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ÀLL' ILLUSTRISSIMO, e reverendissimo 

M O N S I G N O R 

D. TROJANO CARACCIOLO 
DEL SOLE 

i 

VESCOVO DI NOLA. 



D. GIANSTEFANO REMONDINI C. R. S. 



Enuto effondo finalmente in rifoluzione 
di mettere in iftampa quelle due per 
altro già da qualche anno preffo di 
voi , Illustrissimo , e R lverendissimo 
Monsignore » ed in cotefto voftro Vefcovil Seminario da 
me compofte Diflertazioni , non mi fu punto malagevol 
cofa il ravvifar’, il conofcere , il rifolvere , cui intitolar fi 
potcffero . E cui dedicar fi conveniva quefta mia , qualun- 
que fiafi , e comcehè per verità piccioliflima Operetta , non 
però certamente di si picciol lavoro, fe non fe a Voi ftetlò, 
al quale riebbe in tutto la fua origine , il fuo progrello , 
il Lo finimento ? Se Voi con animo più che generofo a 
parere di tutti coloro , che 1’ alta idea anticipatamente ne 
udirono , o ne oflervarono il magnificentiflìmo difegno, 
ma per Voi ben configliato , e prudente , e fe con un_ 

corag- 
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coraggio, che Sembrò di molto Superiore alle forze di un 
Vefcovo Nolano ,imprcfo non averte da’ fondamenti, e con 
ammirazione universale , perchè contro 1’ afpettazione co- 
mune, in pochi anni felicemente compiuta 1’ jmpliflìma . 

fabbrica di cotefto voftro epifcopal Seminario, ctie a ragion 
piena è generalmente riputato, Siccome anche leggcfi nella 
li. accrefciuta Edizione del Dizionario Geografico Portatile 
,, il più magnifico, che abbia 1’ Italia ,, e Se in erto for- 
mata non averte copioSa Sceltiffima libreria de’ più rinomati 
Autori in ogni, c qualunque genere d’ arti, di Scienze, e 
di erudizione , non mi farebbe mai caduto sì avventurofa- 
mentc in penfiero di fornir velo di un nobiliflimo Mufeo 
ricco a dovizia di ogni Sorta delle più preziofe reliquie—, 
delle gentilesche in qucfto cotanto illuminato , ed erudito 
Secolo pregiatiflime Antichità . E Se con tal’ intendimento 
dato io non mi folli a far diligentiflima ricerca, e copiofa 
raccolta fra tant’ altri infigni Monumenti eziandio delle-, 
antiche iscrizioni , non mi farebbe certamente avvenuto di 
Scoprir, di conofcere, di far’ acquifto di quell’ unica, c rin- 
goiare , e fra quante della chiariflìma etrufea , itala primiera 
Nazione pervenute ne fono alla memoria de’ Poderi , la 
più ampia, e Sincera, la più memoranda, ed illuftre, che 
è 1’ onorevol fubbietto del mio primo ragionamento . Ren- 
dali pertanto a V. S. Illustrissima, e Reverendissima quel 
che in gran parte è già voftro' ? E perché conservando 
in cotefto voftro Mufeo 1’ infigne Pietra originale , ragion 
vuole, che abbiatevi parimente quella dilucidazion della—, 
medefìma , che finor Se n’ è fatta ; la quale acquifterebbe 
quel merito, e pregio, che non à per Se ftefla , Se da un 
Prelato di quel Senno , e prudenza , di quella autorità » e 
fama , e di quella erudizione , e dottrina , che in Voi fi 
ammira , di Sua approvazion degnata fofl’e . A Voi per ciò, 
Se ben da sì gran tratto di terra , e mare or difgiunto ne 
fono, in perpetuo riconofcimento degli obblighi , che vi 
devo , ed in ripruova di quell’ oflèquio , che vi profcSTo, 
quefta deboi mia fatica mi do 1’ onore di prefentare , ed 
f*gg>° del P ar c he dotto , ed erudito voftro giudizio 
ben volenticr 1’ umilio, e Sottopongo. 

PRE- 
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PREFAZIONE» 



Occò a me ben’ avventurofamente in forte nell’ anno 
MDCCXLV. di fcoprire in Avella nella Diocefi 
di Nola in Regno ai Napoli la qui propofla a— 
confiderarfi dagli Eruditi ne’men conofciuti anti- 
chifTimi linguaggi BELLA INSIGNE MEMO- 
RANDA ISCRIZIONE ETRUSC A, qual 
dichiarata venne alla bella prima dal chiari (Timo 
Autore del Mufeo Etrufco Anton-Francefco Gori ; 
ed a giudizio del miglior’ Interpreti, della lingua 
degli Itali primitivi, che fiaci flato ancora, qual’ è l’ eruditismo Signor 
Giambattifla Pafleri fui principio della Diflertazionc , che poco (tante 
addurremo, IL PIU’ PREGIABILE , E MEMORANDO MONUMEN- 
TO , CHE SIN’ ORA SIA STATO TROVATO SCRITTO 
NELL’ANTICA ITALICA LINGUA, CHE COMUNEMENTE 
VIENE APPELLATA ETRUSCA ; ANZI TRA TUTTI QUELLI, 
CHE ESISTONO IN PIETRA, E’ CERTAMENTE IL PIU* 
AMPLO IL PIU’ NOBILE E SINGOLARE; E fe mal non mi 



appongo , per quel , che fiam per dire poco apprelTo, il più vetufto, 
e (incero, il più preziofo,ed illuftre,che di quella antichifìima italiana 
Nazione originalmente a noi fia non meno in marmi , che in bronzi 
pervenuto , o diffeppellito ancor fiafi , e porto iri luce da verun tra_ 

S iue’ tanti e tanti valentiflimi Letterati, che in quello sì bene illuminato 
ecolo van dappertutto le vilcere alla Terra fquarciando per reftituir 
novellamente al già da lunghiflìme età perduto bel lume del Sole, ed 
al primiero loro merito, e luftro que’ pregevoliffimi tefori della vene- 
randa Antichità , che o li rapidi corfi de’ limacciofi torrenti , o lo 
improvvife rovine di Città intiere, nonché di Tempj , e di Terme, di 
B auliche , e d’ Anfiteatri le an nel di lei cupo feno gettati , e chiufi • ■ 
Il rinvenni accidentalmente , e con iftupor’ uguale al piacer, che 
ne provai , lo riconobbi ’n un gran marm® , il quale , sì perché ruftico 
era , e tratto dalle vicine montagne , e sì perchè da niuna ancora—, 
benché da molti offervato folTefi , erane flato conofciuto. nonché intefo, 

1 carattere , e molto meno il valore, e ’l pregio, era flato ridotto a 

A fervir 
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t PREFAZIONE, 

tervir di foglia al porton d’una cala ; ed in feflànt’ anni ch’eravi flato 
cosi vilmente efporto agli occhi di coloro , che padavan per quella 
firada , e di quegli eziandio , che colà portavanfi a far compere di 
vafi etrufchi , c di ogni altro genere delle più elìimabili Antichità, che 
in copia vi fi cavano alla giornata, niun fuvvi che penfato avelie a 
Jòttrarlo da quell’ infamia , e a dargli un ben didimo luogo , qual rae- 
ritavafi , fra le più degne , ed onorevoli Pietre di taluno de' più celebrati 
Mufei si per liberarlo dal pericolo , che troppo mal fortunatamente-, 
correva di privare un giorno o fatto in pezzi, o logoro, e rofo intie- 
ramente nelle imprede lettere la Repubblica letteraria di uno de' più 
pregiofi , e rari tefori , che defidcrar mai po ielle , e sì per efporlo 
condecentemente agli fguardi degli Eruditi, perchè elercitar vi potef- 
fero gloriofamente i loro ingegni, le penne loro . ^ 

Il vidi appena , che '1 conobbi , e per ciò m’ impegnai a volerne 
in ogni conto far 1’ acquifto , ficurifiìmo elTendo, che valevol farebbe 
cfTo folo a render celebre, e rinomato per tutta Europa il Mufeo, eh’ 
erami prefo a fare nel nuovo Seminario , che di pianta e con incom- 
parabile magnificenza (lavali edificando in Nola il non men dotto, 
che zelantifiimo Vefcovo Monfignor D. Trojano Caracciolo del Sole. 
E comechè molti fodero, e molti gli accidenti, che me ne ritardarono 
per alcuni anni il quanto più comrallato più l'olpiraio pofledimento, 
pure alla fine fui principio di Maggio del MUCCL. ne fece un bel 
dono , ficcome io fommamente defiderava , il Sacerdote D. Francefco 
Borzello oes* dpgnifiimo Primicerio dell’ inligne Collegiata di Avella 
fua Patria al fuo Prelato ; e raddoppiodi a difmifura il mio primier 
giubbilo , allorché dal luogo, ov’ era limato, elicendolo mi avvidi, 
che nell’altra parte ancora, che fu in terra fabbricata, era pur lunga, 
e fimigliante Ifcrizione , benché più mal concia , che non 1’ altra di 
fopra . Mi pofi fubito con pari ardor , che diligenza a trafcriverc sì 
1’ una , che 1 { altra , c ne mandai prellamente copia in Firenze al già 
lodato, e di fempre chiaridìma memoria Signor Cori pregandolo a_ 
comunicarla , a chi fi è fovra tutti renduto ammirabile nell' intelligenza 
del linguaggio de' Monumenti Etrufchi, volli dire il poco innanzi con 
la dovuta lode mentovato Monfignor Paderi : c ’l primo di elfi così 
mi rifpofe alli X. di Giugno dello (ledo anno MDCCL. con fua . 
Lettera, che originale per me fi conferva con tutte l’ altre, che anderò 
memorando . 

„ Non podò efprimere , quanto vorrei, il giubbilo, che mi prefe, 
» fubito che vidi aperta la benigniflìma Lettera di V.P. Rma sì bella, ed 
,, infigne Ifcrizione etrufea. Ella larà fempre lodata, e rammentata in 
„ tutu i fecoli per averla feoperta, copiata, ed acquitlata, e per averla 
„ comunicata a’ Letterati . Reputo mio grand’ onore , e fortuna di 
„ eflerne fiato da lei graziato . Io avrei pronta occafione di darla in_ 
» luce , ma non lo farò fenza la fua permifiìone , in uno di quelli miei 
,, Opufcofi , che attualmente fi llampa . Con tutto ciò io fpero , che 
„ farò de’ primi a celebrarla. Quelli fono i monumenti , che fi defide- 
„ rano per venire in cognizione maggiore de’ Riti Etrufchi , e delle 
» Leggi . Io credo , che quello marmo contenga cofe facre , o littur- 

giche , 
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PREFAZIONE. - . 3 

„ giche,(A) ma s’inciampa fpeffo nella vera lezione di alcune parole, 
„ onde farà bene , che più e più volte la confulti , e Aia ficura > che 
,, veramente è fcritto in quella forma . Gradirei anche un calco di due, 
„ o tre parole per veder la grandezza , e vera forma delle Ietterò 
„ Prima di inoltrarla afpetto qualche altra fua Lettera . Io allora la 
„ manderò ancora a Monfignor Pafleri , perchè veda , fe gli rielcc di 
„ interpretarla , ficcome ad e(To mandai l‘altre,(B) ma è luto per me 
„ molto occupato , e più che mai affediato dagli affari ecdefialticr 
„ effendo Vicario Generale della Diocefi di Pefaro . (C) Li due veri! 
„ piccioli in fine poflòno anche far credere , che fia qualche Decreto 
,, fottoferitto. (D) In fomma non fi può correre con fretta in quelle 
„ cofe , e bifogna tornar più volte a lludiarvi fopra . Ella adunquo 
,, feguiti a feoprire si belli monumenti , che la renderanno glonofa, 
„ ed immortale , ed al fommo , ficcome è , benemerita della Repub- 
„ blica letteraria . Godo fommamente , che fi vada avanzando il fuo 
„ Mufeo Nolano , che Ha componendo , e già vedo 1’ applaufo gran- 
„ didimo, che ne ricaverà, mentre vi unifee in due dadi le Antichità 
„ facre, e le profane . Veda ancora con tutta la pazienza di rilevare-, 
„ l' Ifcrizione del fuo Cippo Etrufco e f. 

Prima di quella si ampia , e Angolare , di cui fiam’ ora per fare 
particolarmente dillintilfima menzione , mandate io gliene aveva due-, 
altre , e fon la prima , e la feconda tra le picciole del Rame , che fi 
vedrà fui fine di quella nollra Operetta: in una delle anali è per mio 
giudizio, come (jperiam di inoltrare a fuo luogo, 1’ Elogio di un Capo 
deH’antichilfima Repubblica di Nola, che rifece un’Ara dalla lunghezza 
de' tempi a mal termine ridotta, nel mentre che vi fignoreggiavano gli 
Ktrufci ; ed è T altra 1' Epitaffio fepolcrale di un’ Etrufco di Avella , 
ove fu da me ritrovata . E ricevuta eh’ io ebbi si gentil rifpolta dal 
Gori, foddisfeci prontamente in refcrivendogli a tutte le fuc non mcn 
giufie , che faggie richieltc : ma ciò non ottante Ei non comunicò , ' 
le non fe più mefi dopo la mia principal’ Ifcrizione a Monfignor 
Paficri, il quale, avuta che l’ebbe finalmente, si mi fetide alli XVIII. 
di Ottobre. 

„ Monfignor Gori per un vano timore, che io mi diflraeffi da uno 
„ ltudio,per il quale mi faceva fomma fretta, mi à differito da Maggio 
„ in quà il contento di ammirar nella Lettera di V. P. Riha il più 
„ grande , e più nobile Monumento etrufco , che fi trovi fcritto in_ 
„ pietra. Appena villane la copia io mi fono internalo si fattamente, 
„ e con tanto impegno nell’ efame di si gran pezzo , che credo di 
„ edere arrivato non già all’ intelligenza verbale, c continuata di tutto 

b 2 ; a . 

. • f » * r t -si.. 

(A) Mal fi ippofo H per altro dottlflimo Auton in quelli fili primiera immtgùurioce ; 
palchi fuor dubbia tute litro , che coli fiere, o liturgiche, ficcome Boa ludo* multo, 
che faremo affli chiaramente vedere , ai contine nel coltro munto . Ma noo era quella . 
come egli fteffo poco dopo confini , no’ imprefa da risolverli alle prime occhiate. 

(B) Di quell’ altre darem contezza poco fotto. 

CC) Tal’ era appunto allora, or’ è degniSmo Auditore della Legnar** di Urbino. 

CD) Anche qui corfe lunge dal vero ; perchè negli ultimi due zeri. è chiaiiffimo il fenfo , 
e non effeodoei indizio alcuoo di perfonc fottoferitte Boa pud quindi arguracatarG ■ «b« 
li rimanente importi decreto fottoferitto , 
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4 PREFAZIONE. 

„ il difcorfo, che certo non è fperabile, ma di tanti , e tanti tratti , 
,, che chiaramente fi conofce,che cofa vaglia tutta inficine. Ne ò già 
,, fleto il mio penficro , e folamente che io fia informato di qualche 
,, altra cofa di fatto, la mando fubito al Sig.Gori, perchè la pubblichi 
„ a gloria eterna del Rellitutore di quello INSIGNE MONUMENTO, 
„ CHE PROMUOVE IN GRAN PARTE LA VERA VERA IDEA 
„ DELLA LINGUA ITALICA, CHE PRECEDETTE AL DOMI- 
„ NIO DELLA LINGUA LATINA . 

„ Defidero adunque di avere un difegno , e mi bada in abbozzo, 
,, del Saffo materiale per veder da quello due cole : la prima , fc le 
„ due colonne di fcrittura fien tutte in una faccia, oppure una innan- 
„ zi, e 1' altra dietro: la feconda, (è da capo il Saffo ila intiero, o fi 
„ poffa dubitare dalla rottura , o dal diverto modo della fcarpellatura, 
„ che fia flato mozzo, o fe vi fia fiata abrafa alcuna linea; poiché a 
„ me pare di poterlo fofpettare. Gioverà ancora, che mi dica.come- 
„ finifea appiedi, fe in forma d' ifcrizione tutta pulita, o pur rozza in 
„ forma di ceppo da conficcarfi nel terreno. Anche gioverà fapere_.» 
,, di che marmo fia fatta , fc paefano , o forali icro . Con quelle no- 
„ tizie io farò a capo dell’ Opera , che partorirammi la bella forte di 
„ tffere e f. 

Nella rifpofla, che preflamente io gli diedi, gli fignificai effere le 
Ifcrizioni una da un lato , ed una dall’ altro oppotlo ; effere intiero 
fenza verun dubbio il Saffo dalla parte di fopra si per eflervi al di fu 
dell» prima linea uno fy<*zio affai più largo di quel, che palTa trai’ una 
riga , e 1 ’ altra fenza verun fegno di carattere , che poffa effervi flato, 
e si perchè il marmo nella fuperiore fua parte è piano , e fenza indizio 
alcun di rottura: eflervi perciò il vero principio dell’ Ifcrizione : effere 
il Saffo rqflico, ejpaefano de’ Momj di Avella, ove tutt’or fe ne cava 
del ffmigliante : effer di rettangola figura si nelle faccie, che ne’ lati, 
e terminare appiedi a foggia dj quelli delle Ifcrizioni pulitamente dalla 
banda, che qi e ritraila più intiera, e cosi doveri! credere effere llato 
anche dall’altra, anziché foffe rotto, e non già a guila de’ colonnelli, 
o ceppi fepolcrali . Gli mandai nel tempo fleffo il bramato difegno 
del Saffo ridotto in picciolo, ma (atto efattamente da me con la_ 
corrifpondente proporzione , ed ^alcuni caratteri della fteffa forma , e 
grandezza , che fu, vi fonò, e come quelli , che abbiam fatti incidere 
lu la fin del noflro Rame. 

Già mi crédeva di. aver fra picciol tempo la confolazione di veder’ 
ufeito alla luce delle Stampe un si pregcvol monumento , e viepiù 
nobilitato dalle promeffe offervazioni a un’ Uom si celebre , e dotto, 
e fovra tutti eccellente , e felice in quello moderno laboriolìffimo Au- 
dio ; ed in ciafcun mefe dolcemente lufingandomi Io mi flava con— 
ardentiflima impazienza afpettando . Pafsò nulladimanco, qualunque ne 
fia fiata la cagione , tutto quell' anno , ed il feguente , fenza che ne avelli 
più novella; perlochè dopo la Palqua del MDCCLII. in mandando al 
Sig. Gori il IL Tomo della mia Nolana F.cclcfiallica Storia il pregai a 
farmi fapcre , qual forte avuta aveffe la mia già cotanto da lui, e dal 
fuo chiarimmo Amico lodata Etrufca, od Ofca Ifcrizione. 

„ Quella 
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PREFAZIONE. 5 

„ Quella mattina, Ei mi rifpofc alti XXIX. di Agoflo, il Sig.Prior 
„ Viviani mi à mandato a cafa 1' infigne Opera della P. S. Rma,che 
„ ò fcorlà, e legata che farà, la guilerò tutta intiera. Io me ne con- 
„ gratulo /èco di cuore, e me ne rallegro. Voleva averle ferino da_ 
„ molto tempo, e più fpeflo, ma per tema, che non fi perdeffero le 
,, nofire lettere , non l' ò fatto . Son però femore memore di tanti fuoi 
„ favori , e di quello dono or ricevuto fpecialmente , per cui le ne_» 
„ rendo infinite grazie. 

„ Quanto all' Ifcrizione Ofca da lei fcoperta.e meflà in luce fappia, 
„ che è già ilampata ella india in rame , ed illullrata da Monfignor 
„ Pafleri , a cui io la comunicai , ed è il PIU’ INSIGNE MONU- 
„ MENTO, CHE SI ABBIA IN TALGENERE DOPO LE FAMOSE 
„ TAVOLE DI GUBBIO . Quella viene in primo luogo nel Volume IL 
„ della Società Colombaria Fiorentina , che fi pubblicherà , come fi fpera, 
„ dentro al profilino Settembre . Allora fubito gliene manderò alcuni 

„ Efemplari Ella pure vada Tempre in cerca di Monumenti fcritti, 

„ e di altre Ifcrizioni Ofche , che la già comunicatami vedrà, che_> 
,, grand'onore faccia al fuo celebre nome*. Mi feriva più fpeflo , a 
„ mi comandi, e creda, che io fono e f. 

Fatto che io gli ebbi in rifpolla i dovuti ringraziamenti per la 
(ingoiar premura, che avuta avea di rendere cotanto illuflre quello 
mio fallo , il pregai a fpedirmi con tutu la poflìbile follecitudine gli 
elìbitimene elemplari, ed Fgli a’ XIII. di tebbrajo dei feguente anno 
MDCCLIII. si mi riferifle. 

„ Come m’ ero dato 1' onore di fcriverle con 1’ antecedente mia,- 
,, ora le do parte , che è ufeito in luce il li. Tomo delle Memorie-^ 
„ erudite della Società Colombaria Fiorentina, e ratifico, che averà in 
„ dono tal libro , e tre copie feparate della Diflertazione di Monfig. 
„ Pafleri fopra il fuo Pilaltro ferino in lingua Olca e f. „ Ed alli 
XXII. di Marzo ebbi da Monfig. Pafleri quella rifpolla ad una lettera, 
che per eflerfi perdute alla Polla alcune mie, ed- altre fue gli inviai 
per mezzo del chiariflìmo fra’ Letterati non men per la facra fua_ 
eloquenza , che per la pellegrina fua erudizione il P. D. Paolo Maria 
Paciaudi , che allor rifedeva in Roma nella carica di Procurator Ge- 
nerale de’ C. R. T. e nella quale dopo avergli ragionato di quello fallò 
lo avvifava , che gli fpedirei i due primi Tomi della mia poc’ anzi- 
mentovata Storia di Nola ; e gli traforili! quell' altre Ifcrizioni Ofche 
de' marmi, vali , e medaglie , che intanto ero andato acquillando, e-, 
fon quell’ ultime, che incile pur fi veggon nel mio Rame. 

„ Per mezzo , egli dice , del P. Paciaudi Teatino ricevo una fua 
„ pregiatiflìma , e per mezzo del detto Padre rifpedifco la prefente_«, 
„ con la quale le rendo le più umili grazie per il favore, die fi degna 
„ farmi con la fpedizione de’ due Tomi della Storia Ecclcfiallica No- 
„ lana . Io vivo impaziente di veder quell' Opera , e fe io fapefli , chi 
„ abbia l' incombenza in Roma di confegnarmela , manderei fubita- 
„ mente a prendermela. Coteflo argomento è commendabiliflìmo, ed 
„ io vorrei , che ogni Città avelie perfona , che ci fi applicafle intere!- 
„ fandoci aliai più 1' Illoria facra , c profana de’ nollri Paefi , che non , 

■»> 1 * 
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6 PREFAZIONE. 

„ la foralliera , per quanto fia di pefo maggiore , piacendoci Tempre., 
„ in tutte l’ Opere, che fpicchi il carattere di Cittadino (E) Io afpetto 
„ dunque con anfietà grande quello pregevol dono. 

„ Dovrebbe a quell’ora elterle giunta la mia picciola lettera Copra 
„ 1* Ifcrizione Ofca , che deve a lei la fua gloria , e vedrà , che io non 
„ mi fono appollo invano credendola una terminazione di confini tra 
„ quei di Avella , e di Nola , che farà Hata più dilcreta di quella , che 
„ fece Labeone tra gli fletti Nolani , ed i Napoletani tanto biafitmta 
„ da Cicerone De Officiis lib. n. cap. 12 . (F) 

„ O’ ricevute altre fei Ilcrizioncelle Ofche (G) alle quali con un 
,, poco di quiete darò qualche fpiegazione . Intanto rello forprefo di 
„ quella della Moneta, che à nomi di due Popoli A terno , e Nocera 
„ (H) Converrà ottervare, fe gli Aterni fodero più, fe fi didinguef- 
,, fero con una fpecic di cognome, colà che cosi in fretta non ò co- 
„ modo di olTervare negli antichi Geografi ; o pure che quello Ha— 
„ fegno di qualche lega fra due Popoli, che io credo più verifimile. 

Avuti finalmente ch’ebbe i mici due prometti Tomi, cosi mi favori 
con altra fua de' XXIII. di Luglio ,, Molto tardi mi è giunto l’involto 
„ co’ due belliflimi Tomi della fua dotta Ecclefiaflica Storia Nolana, 
,, della quale Ella mi fece motto da più anni. Soffro dunque il rolTore 
,, di rendergliene i più vivi , e rifpettofi ringraziamenti dopo cosi 
„ lungo tempo, dacché il bel dono era flato fpedito . Ora avendolo 
,, ricevuto , ed avidamente feorfo 1’ ò ritrovato pieno di feelta erudi- 
„ zionc Tempre congiunta alla pietà, ed al zelo del maggiore onor di 
„ Dio , e della fua Chiefa . Ella pone in una villa magnifica , e prc- 
„ ferva per l’ eternità tanti facri Monumenti , i quali tal volta in certi 
„ tempi critici vengono guaiti dal mal talento di rimodernare, lìccome 
„ è avvenuto in tutte le Chiefe d' Italia , che oramai non ànno più 
„ alcun veftigio dell’ antica maeftà . Viva dunque-il dottittimo Padre 
„ Remondini , ed il fuo bell’ efempio ecciti in ogni Chiefa alcun-, 
„ Letterato a far lo Hello per quanto può , e fa . 

„ Ella averà forfè veduto quel poco , che ò faputo dire intorno 
all’ Ifcrizione Ofca nolana ; ma per quanto fia poco , credo , chc^ 
„ rilevi intieramente il foggetto , che vi fi contiene . Io confervo certi 
„ altri pochi frammenti d’Ifcrizioni dello fletto linguaggio, che fe potetti 
„ accumularne in maggior numero, vorrei con la rilfampa accrefciuta 
„ della prima, veniflero a far corpo le altre ancora. Io bramo di fapere, 
„ fe quella le fia pervenuta ; poiché , per quanto fia picciola , non— 
,, penfai di fpcdirglicla per la Polla c f. 

Non 

’ ... *}JJC*‘ • ( 

CE 1 ) Così egli fc riffe fu U fuppofuione » in cui era allora» che Nolano io mi folli, come 
vtdrem piti chiaramente in altro luogo* 

(F) Della quale avevam noi ragionato ne! I. Tomo della coltra Nolana Ecclefiaflica Stona 
al Capo LI. 

IG] Che fon* appunto quelle lei picciole > che ripofle fono in fui fine del noflro Rame»* 
da lui fpiegate fono fui terminar dell’ Efame , eh* egli fece ad una critica lettera , che 
da noi fi riporterà a fuo luogo» e da noi vtrran dichiarate fotto di eflo dalla Nota-* 
ao. in avaati. 

Ami di tre, com* qualche tempo dopo egli conobbe, c d/rem noi all* Nota al. ed 
è V ultima del poltro Rame. 
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Non andò però molto, che da me fenteado non averla ancora 
potuta vedere , me ne trafmife una copia da Pefaro, c poco dopo ne 
ebbi alcune altre dal Gori unitamente col promdTo dono de’ due Tomi 
delle Memorie della Società Colombaria . Ammirai in elle , fin’ ove., 
fapeva giungere l' illutr.inatiflìmo talento di Monfig. PalTeri entro i più 
profondi arcani di un idioma da tanti , e tanti fecoli addietro perduto 
dalla co-iofcenza ancora de’ più eruditi , e totalmente da un’ età ben 
lunga evintoli ; pur fuperflua cofa riputando aggiunger le mie troppo 
debali a quelle altittìme lodi , ed univerfale applaulo, che ’l fentiva., 
riscuotere meritamente da tutti i più giudi edimatori dell’ Opere più 
jnaravigliofc , e dngolari, che ufeir fi veggono alla luce, gli rendei le 
maggiori grazie , che io feppi del bel lultro , in cui poda aveva alla 
comune ammirazione queda mia Pietra. E perchè intanto aveva anch’ io 
latte sù la detta alcune rìfleifioni , ed efortato veniva a porle in luce, 
gliene diedi parte, chiedi ’l fuo configlio, e gli accennai alcune delle 
principali cole, che io divifava di aggiungervi, ed Egli a i XXI di 
Dicembre sì ne fcriflè al lodato P. Paciaudi in Roma, il quale con_. 
1' ufata fua gentilezza a me trafmife la detta lettera , in cui fra 1’ altre 
code così gli diceva. 

,, Le rendo grazie immenfe per la Lettera obbligantiflìma del 
„ nodro P. Remondini. Io la fupplico a fcrivergli che mi obbligherà 
„ aflaittìmo con la ridampa della nodra Dittertazione ; ma che fofpenda 
„ di farlo, fino a tanto che io gli mandi la Critica fattale in Venezia 
„ con la Rifpoda , che già è dampara dietro od un tomo de’ Giornali 
,, di Trevoux . In queda vedrà amplificata la materia della Lingua^ 
,, Ofca , della quale non aveva contezza il bravo Cenfore, e per 
,, fopraccarico tutte 1’ altre Ifcrizioni Ofche del fuo Mufco. Per fine 
,, farò lancora qualche altro fupplemento alla Spiegazione , affinchè 
„ la ridampa abbia un qualche odore di novità. Con tutte quede^ 
„ codardie crefcerà un poco di mole 1’ Operetta, che per fe era 
„ troppo piccola . Vi prego a dargliene quedo preventivo avvifo, 
„ affinchè dia certo della mia prontezza, e 1. 

Spedì polcia atti XIII. di Gennajo del feguente anno MDCCLIV. 
allo detto P. Paciaudi un plico, in cui era un foglio di fue correzioni , 
ed aggiunte da fardi alla già pubblicata fua Diflèrtazione , una lettera 
a me diretta, perchè dietro ad effa io la ponefli, in idampa, una^ 
copia MS. della Critica fattale in Venezia da un’ Anonimo , folira 
mafehera di chi è più amante della maldicenza, Q degli fcherni, che 
non della vera, e giudiziofa Critica, c fpecial carattere, di chi ferir 
vorebbe un qualche celebre egregio Autore, di cui invidia la gloria, 
ma la propria debolezza, e ’l di lui valor -tonofeendo non ola per 
giuda temenza che egli à , gli dia renduto pan per foccaccia , di 
cimentarli a faccia feoperta, con tre copie dampate della fua non men 
forte, e dotta, che feria, e madida Rifpoda, che aggiunta aveva,, 
al Tomo dell’ anno MDCCLIII. de’ mentovati Giornali di Trevoux 
dell’ edizione di Pefaro. E gli mandò tutte quede cofe, perchè a me 
le dirigette in Nola, come prontamente Egli fece. 

Or’ io volendo finalmente a tutte quede fue prudentiffime deter- 
mina-; 




* PREFAZIONE. 

«Binazioni dar puntuale efecuzione porrò in primo luogo nella Di (Ter- 
tazione, che fiegue, alcune mie qualunque lienfi rifleflioni fui merito, 
ed eccellenza di quella Pietra, indi la lettera di Monlig. PalTeri , nella 
quale ei ne fcoprì con più che fperabile felicità la generale idea di 
ciò, vi fi contiene, ed in buona parte ancora il lignificato delle parole, 
che ne compongono l’ Ifcrizione con le correzioni , e le aggiunta , 
che egli Hello vi fece, e faran da noi ben dilpofie, ed inferite in que' 
luoghi, ove convengonfi ; e lotto ad ella diilribuirem quelle Kote_., 
che ci parve di potervi fare, e quelle interpretazioni , che ci divifam 
poterfi dare con verifimil dilcorlo a quelle parole , che da lui furono 
difperatamente intralciate , per tentare le avvenir ne polla di ritrarre 
tutto intiero il fenfo si dell’ una, che dell’altra di quelle due Ifcrizioni. 
Porremo in terzo luogo la lettera, che a me dirette con ordine , che 
cosi appunto a pubblicar la venirti , e dietro ad erta collocheremo 1 tu. 
ridicolofa Critica, di cui abbiam fatta parola, ed in fin la Rifpolla. 

E per facilitare , quanto più poflìbil fiafi , a’ cortcfi nollri Leggitori 
f intelligenza di sì dilfieil Monumento porrem dipoi nel volgar nollro 
idioma la traduzion del medclìmo in quella guiia , che fecondo le_» 
antecedenti ottervazioni ci è paruto poterfi farne : indi li feguenti ultimi 
foglj in due colonne dividendo metterem nella I. in caratteri latini, e 

f arole etrufche la verfion , che già ne fu data 51 le Stampe nel citato 
I. Volume della Società Colombaria Fiorentina ; c nell’altra quella—, 
che llimiam’ anche meglio poterlenc fare . Porrem nella prima del 
fegueme foglio la fuddstta noftra verfione , ed al fuo fianco la tradu- 
zione, che abbiam fatto delle parole etrufche in latine ; e termineremo 
con un’ Indice di tutte quelle, che sì nell’ una, che nell’ altra d' ambe- 
due 1‘ iscrizioni fi leggono con numeri additando di ciafcheduna la-, 
linea, ove fi ritrova. 
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DISSERTAZIONE L 

SOPRA UNA SINGOLARE ISCRIZIONE OSCA. 



C EIebre notiflìma cofa egli è nella Repubblica letteraria l'erudita 
famofa quillione con ugual fervor,che ftrepito agitata nel tellè 
fcorfo fecolo fra gli Uomini chiariflìmi Spanemio , e Gudio, 
ed altri di non diffimil grido, e riputazione nella Scienza delle 
Medaglie , e di tutti gli altri più ragguardevoli Monumenti antichi, 
de’ quali or vanno sì pompofamente , e ’n gran dovizia per 1* Europa 
tanti Mufei, e tanti ricchi, ed adorni, per rintracciare, e ftabilire una 
volta , fe maggior vantaggio , ed onor più luminofo fperar lì po(Ta_ 
dalle Raccolte, che far fi fogliono con non minor premura, e Àudio, 
che commendazione, e laude, di fcritti vetufti marmi, oppur da quelle, 
che più comunemente adunar fi vogliono, delle antiche Medaglie».. 
Pur comechè non mcn lungo, che ardente , e valorofo fi folle tra di 
loro un sì lodevole dibattimento , per lo Spirito , e ’l coraggio , la— 
dottrina , e 1' erudizione di due al par collanti , che ingegnofi , ed 
illutlri Partiti refiò allora, e per lunga pezza dipoi indecifo,chi riportar 
ne fapelle la palma , la quale quanto più fi rendeva malagevole , ed 
ardua ad acquillarfi , tanto più ai plaufo , e gloria , a chi vincitor ne 
riufcifle, prometteva. 

La richiamò fui campo più fortunatamente che mai in quello 
nofiro corrente, e molto più che gli antepallati tutti illuminato lecolo 
il rinomatiffimo, e di gloriofa memoria Marchefe Scipione MafFei, e— 
dopo avere a faggio del pari che rigorofo difaminamento le pruove 
tutte, e le ragioni sì dell' una, che dell’altra parte con ugual diligenza, 
che avvedimento rivocate, e fottilmente difculTe , giudicò , e conchiufe 
con univerfale approvazione efler molto più copiole, dilìinte, e chiare 
le cognizioni sì della più dotta Antichità, che della più giovevole , e 
dilettola Storia , le quali raccor fi poflbno da’ letterati gran marmi , o 
bronzi, che non quelle, aver fi poflon dalle Medaglie : ed ellèr per ciò lo 
Audio di quelli di non poco più commendevole, ed utile, e più dillelò, 
ampio, ed univerfale dello Audio di quelle, e doverli avere in primo 
luogo, e nel madìino pregio le Raccolte delle vetutle Iscrizioni, ben- 
ché per altro di util fommo in quelle materie, alle quali fi rillringono, 
e di non minor diletto fienfi per le fuperbe rapprefentanze , ed ottime 
figure, che vi fi veggono, e perciò Sommamente pregiabili fieno ezian- 
dio quelle delle Medaglie . 

E vaglia pur la verità ! Non fi veggon di Sovente in un marmo, 
in un bronzo folo tali , e tante notizie , che appena fperar fi potreb- 
bero , fe pur folle poffibil cofa ! da qualche centinaio di medaglia,. 
Quanto è rillretto, e determinato il piccioletto giro di quelle, e ’l lor 
campo, altrettanto libero, e fpaziofo a voglia di chichema è il campo 
di quelli : e mille cofe , e mille , che nè effigiare , nè Spiegar fi po- 
trebbero unquemai fu quc’ menomi metalli o d'oro fienfi, o di argento, 

B o di 
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p di rame , o di bronzo , fi defcrivono a maraviglia , e con tutte le 
opportune circollanze fu 1’ ampie tavole o di bronzo , o di marmo . 
E come mai fu di quelli fi farebber potuti regifirare a’ Poderi que’ 
iacri Indigìtamenti , che vcggpnfi con tanta felicità , e dillinzione.» 
efpofli fu le famofe Tavole Eugubine ? o quel decreto del Romano 
Senato fu de’ Baccanali, che ornò di fue belliffime annotazioni l'U.C. 
Matteo Egizio , ed ebbe la forte di eflcr mandato da Napoli ’n dono 
all' Imperador Carlo VI. ? E come , cento , e cent’ altre (imiglianri 
memorande cofe , che leggiam con tanta chiarezza fu le Tavole o di 
pietra o di metallo, da parte lafciando per non piu dilungarci da quel 
ragionamento, che fiam per fare, fi farebbe potuto efprimere fu d'una 
moneta il regolamento de' confini, che fu ilabilito più migliaja d'anni 
addietro fra lo Stato della Città di Nola, e quello di Avella con tutte 
le particolarità , e circollanze , che neceffarie fon notarli in fimiglianti 
contratti ? con la minuta definizione della linea terminale, e de’ luoghi, 
e tempi , predo a’ quali pallar doveva co’ nomi eziandio , ed ufficj di 
tutti coloro, che v’ intervennero, come in quello nodro marmo e 1 pollo 
chiaramente fi vede ? 

Non però contento appieno nel fuo grand’ animo il fullodato 
letteratidìmo Marchefc di avere adìcurata 1’ onorcvolidìma precedenza 
fu le Medaglie agli ferini marmi diè per lo primo un nobilidimo 
efempio di rendergli viepiù che mai profittevoli , e gloriofi. E piacede 
all' Alt idìtno i che imitato folle, quanto converrebbe!! , non fol dagli 
Eruditi , ma più ancora dalle Accademie , e da’ Principi fteflì ! Egli 
faggiamente conlìderando il dottidimo Cavaliere, che infino a tanto che 
ti pregevoli Monumenti van quà e là difperfi, c fra di loro dilgiunti, 

Ì joco odervati fono , e men curati , laddove fe raccolgami ’nfieme_> , 
ormano un teforo, che non à prezzo; in quella lleda guifa,che una 
medaglia , preziofa e rara Itali quanto più fi voglia ! fe è difunita , e 
fola, poco, e nulla rifeuote di ammirazione , e plaufo da’ luoi Spettatori, 
ma fe unificali con altre in bella , ed ordinata ferie , le crefcc a mille 
doppi il fuo valor, la fua dima: e faggiamente odervando,che quando 
al difperfi vanno, e poco fon conofciuti,e poco riguardati, foggiacciono 
eziandio a mille funedi accidenti , e podon’ anche ne’ men culti luoghi, 
e nelle Città men dotte divenir vittime infelici, com- pur troppo egli 
è mille, e mille volte avvenuto, ed ancor fuccede alla giornata, dell* 
ignoranza, che li franga, od a vilidimo ufo li riduca, o dell’avarizia 
che i venda , ed i lafci in lontane parti con pregiudizio della Patria 
trafportare, egli ne à fatta gran raccolta, e con bell’ordine, c fommo 
accorgimento, e con univcrlale approvazione , e lode di quanti più 
fono i veri ammiratori di si onorevoli reliquie della più memorabile-. 
Antichità , le à collocate nel cortile della da lui renduta celeberrima 
Accalemia di Verona. Altra ne à fatta nel gran Portico dell' Univer- 
fttà di Turino ; e quando fu in Parigi, propofe a que’ Sigg. dell’ Acca- 
demia Reate dell’ Ifcrizìoni il farne un’ altra in quello del Regio Palazzo 
della Tulleria. 

Ragion fu pertanto, e ragion piena quella, per la quale impe- 
gnato effendomi a formar nel già mentovato Vefcovil Seminario del 

dottif- 
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dottiflìmo Monfig. D. Trojano Caracciolo del Sole Vefcovo di Nola_ 
accanto ad una copiofa , e fceltidima libreria un ragguardevol Mufeo 
ò riputata nonché giuda, ma ben' anche lodevol cola il farvi tutto a 
un tratto numerofa raccolta di letterati marmi , e di medaglie ne’ lin- 
guaggi fpecialmente latino, e greco , ebreo , ed etrufco, oltre un’abbon- 
dante copia di figurati, ed anche fcritti Vafi d’ogni nazione, e di ogni 
altra Torta , e de’ più vagì , eruditi , ed utili monumenti antichi in_ 
creta, e vetro, marmo, e bronzo, argento, e pietre preziofe. 

Ma per ora tutte 1’ altre cofe , comechè degniflìme fodero anch’ 
elleno di edere da dottidime penne commendate , da banda rimettendo, 
e gli occhi , ed il penderò feriofamente a queda fingolaridima pietra 
fidando , e con ifpecialità dappoiché ebbe la nobil forte di edere con 
tanta Tua gloria, come di corto vedremo, sì nobilmente illudrata dall' 
eruditismo , e già più volte memorato Monfig. Pafferi in quella, che 
poco appretto addurremo, fua particolar Differtazione, farem primiera- 
mente lu di eda alcune , comunque fienfi per riufcire,nodre rifledioni. 

Non feppi a meno a dir vero , allorché la prima volta ebbi ‘1 
piacer di vederla , di non redar’ alquanto l'ofpefo in leggendovi ’n fu! 
principio quedo per altro nobilidimo elogio, che vi fi ra del mio fado 
„ Dopo le Tavole di Gubbio quello è il più pregiabile, e memorando 
„ monumento, che finora fia dato trovato fcritto nell’ antica italica-. 
,, lingua , che comunemente viene appellata etrufea ; anzi tra tutti 
„ quelli , che efidono in pietra , è certamente il più ampio, il più 
,, nobile, e Angolare ,, ed era meco andato divifando, fe l’amor della 
Patria , che negli animi più colti , e dotti fuol’ edere più vivace , ed 
ardente, avede dolcemente tratto 1’ Eugubino Patrizio a volere con la 
fua autorità mantener fermamente alle accennate Tavole di bronzo 
quel primier podo , che anno meritamente ottenuto finora fra tutti 
quanti più fono incliti , e memorabili Monumenti etrufehi alla nodra 
conofcenza per 1* avanti pervenuti , ed a fronte eziandio di qualunque 
altro rinvenir fe ne potede in altri Paefi : conciodiacofachè porto io 
tutto all’oppodo fcrmidima opinione, che delle dede Tavole Eugubine 
più pregevole, e non di poco ! fiafi il mio Sado, e fpero di provarlo 
ad evidenza con tre validiflìme ragioni : I. perchè di quelle è certa- 
mente più antico: II. perchè quello è originale, e quelle fon copie-.: 
III. perchè il mio è d’ edoloro adai più corretto, e puro nel fuo lin- 
guaggio , e nella fcrittura : come dimodrcremo con le dede dottidime 
odervazioni , che Monfig. Paderi già fece fu mentovati bronzi di Gubbio 
nell’ eruditi (Time fue Lettere Roncagliefi . 

Sette fino , ricordiamlo qui di padaggio f Sette fon le sì celebrate 
Tavole Eugubine, e tratte furon di fotterra , ov* erano per non picciol 
corfo di fecoli giacciute miferevolmente fepolte, nell’anno MCCCCXLIV. 
preflo la Città di Gubbio nell’ Umbria. Son fatte a getto di bronzo ; 
e più che pel metallo ragguardevoli fono per le ben lunghe Ifcrizioni 
etrufche, che vi fi veggono incifc con bulino : comechè per altro non 
tutte fien d’ una mano, nè tutte di un tempo medefimo , ma fcritte 
fienvi da Perfone diverte, ed in anni molto fra lor diderenti. 

Son cinque di ede di caratteri veramente etrufehi , e che all’ ufo 

B a aati- 
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antichiflìmo di quella Nazione van dalla delira alla fìniftra mano ; e— 
le altre due fono in caratteri pelafgici,e giuda la novella introduzione 
da quedi Popoli fattali nello fcrivere , ed imitata polcia da' Romani 
vanno in elle le lettere dalla Anidra alla delira . Or quelle due , le_» 
quali anziché Etiulche appellar fi debbon Pelafgiche , formate furono 
lenza controvcrlìa alcuna aliai tardi , e ne’ tempj , ne' quali eralì già 
difmelTo in tutto, o in gran parte almeno il primier' ufo di fcrivere 
in carattere tofco, e dalla delira alla Anidra „ o per corfo di lunga 
,, età , o per la intrufione di qualche Colonia di gente draniera, che 
,, cagionade tal novità „ come faggiamente riflette nella XIV. delle 
citate Ronca gliefi il nollro avvedutiffimo Autore. „ E per quello mo- 
„ tivo perdutali prelTo il Popolo la vera intelligenza degli antichi libri 
„ Pontificali i Pontefici più recenti in quelle due lamine, o in altra_ 
„ materia, dalla quale poi la fcrittura in quelle due lamine fi ricopiò, 
,, li traducellero , e dichiaralTero infieme ,, E quelle due di molto , e 
molto al nodro marmo polleriori, gareggiar non podon certamente— 
con elfo ferino in carattere Ofco, ed all’ antichillima maniera dalla 
delira alla Anidra. Rella adunque la competenza, e contela fra di elfo, 
e 1’ altre cinque . Or vediamo , fe a quelle , od a lui fi debba il pri- 
mato 

Didingue il chiarimmo Gori alla pag. CLXXX1I. della Difefa— 
dell’Alfabeto F.trufco degli antichi Tofcani in varie dalli i più rinomati 
Monumenti di sì vernila italica Nazione , che eranfi infino all’ anno 
MDCCXL1I. di;coverti,e primieramente delle Tavole di bronzo favel- 
lando „ Tra le quali, Ei dice, il primo luogo meritamente ritengono 
„ le famofe Tavole trovate in Gubbio ; poiché non vi è in tutta— 
„ l’Antichità monumento, che fia più infigne di quedo „ e ’l Mar- 
chefe Maffci nella Storia Diplomatica vanta le prime cinque come— 
„ d’inarrivabile rimotiflima antichitade „ e con sì gloriofi titoli parlan 
d’ efie tutti coloro, che ne fanno ben’ onorata menzione. 

Con maggior’ accortezza però fra gli altri , difeernimento più fino, 
e più accurata dillinzione ragiona di elle il nollro perfpicaciflìmo Mon- 
fignor Pafferi , e febben fui cominciar della XIII. fra le Roncaglieli 
„ Le Tavole Eugubine, diffe, pregiatiflìmo ornamento dell’ antica— 
„ mia Patria, ficcome quelle, che contengono il mallimo monumento 
„ delle più remote fra le Italiche Antichità e I. ,, confi da ciò non 
odantc con la dovuta ingenuità fui terminar della medelima : ,, La 
„ fcrittura però, c la formazione di effe Tavole Hi metallo a quello, 
„ che io ne ò rilevato, è cofa affai polìeriore, e leguita in tempo, nel 
„ quale la lingua fuddetta più non s' intendeva ,, Sienfi dunque anti- 
chilfimi , quanto più fi voglia ! gli Indigitamenti , che in effoloro co- 
piati furono, non fon’ effe però della lìdia antichità, ma di molto, e 
molto a que’ tempi, ne’ quali elfi com polli furono, per di lui confdlion 
medefima poderiori ; anzi de’ più baffi tempi elleno fono , ne’ quali 
erafi già perduto 1’ ulo, e l’ intelligenza del prifeo favellare, e fcrivere 
degli F.trufchi. 

Più chiaramente anche dipoi nella Pidola XVII. dopo aver riferita 
V opinion di coloro , che vantar le volevano incife innanzi alla guerra 

di Troja, 
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di Truja , e di quegli altri , che effere Hate fatte a’ tempi di Cicerone 
crani! divifati , propone la fua , che a tutte le plaufibili marche della 
più lodevole verilìmiglianza , e dice , che gli Indigitamenii in effe* 
efprelfi anticliiffimi lieno, c fuffifieffero nel Collegio de’ Pontefici (in 
ila' fecoli più remoti , ne' quali la lingua, in cui ferini fono, parlava!! 
in Gubbio comunemente, ma regiflrati in affi , o tavole di rovere, o 
d’ altro men caduco legno ; e che quelle con la lunghezza del tempo 
efiendofi andate confumando „ affinchè non mancale la memoria di 
„ una cofa per loro la più l'anta, ed augufia,che conteneva i maggiori 
„ mifierj, anzi il tipo della loro roiferabile Religione, in tempi più 
„ floridi , e colti fecero traferivere con la maggior diligenza godìbile 
„ dal legno nel bronzo quegli antichiffimi Atti , affinchè duralTero poi 
,, perpetuamente . In quella maniera può Ilare , che la traferizione dal 
„ legno in bronzo feguiffe negli ultimi tempi della Repubblica Ro- 
„ mana ; nè ripugna, che allor fi parlaffe la lingua latina, poiché là 
„ dove li trattava di confervar le memorie facre de’ tempi oltrepaffati, 
„ fi riguardavano come cofe venerande , e iàntificate dall’ ufo le cofe 
„ piu rancide, e meno intefe. „ 

E poco dopo foggiunge , e ’l prova con non men chiare , che.* 
forti ragioni, che in quel tempo, nel quale le lamine di metallo furono 
fcritte , la lingua di quelle non era più intefa . „ Ciò fi ricava , Egli 
„ dice , dalla frequenza de’ palpabiliffimi errori , che vi trafeorfero „ 
E dopo avergli in gran parte annoverati , e fattine olTervar molti in 
ciafcheduna di loro francamente conchiude „ Tanti dunque , e si 
„ diverti sbaglj niuno crederà mai effier feguiti in tempo, che colui, 
,, che fcriveva cotai cofe , le intendeffe , o che almeno lavorando fotto 
„ la direzione de’ Pontefici , non follerò fiati corretti , le coloro me- 
„ defimi , che al lavoro accudivano , gli avellerò comprefi . Io adunque 
,, non fo trovar ragione migliore, che polla quietarmi, fe non che la 
,, traferizione fattane in tempi baffi dal legno, od altra fragil materia 
„ nel rame. Quella fai va la forma de’ caratteri, che fi accolla a quella 
„ de’ buoni Latini, la moltiplicazione de’ punti cagionati da’ tarli, e la 
,, omiffione di quelli, dove per lo logoramento della vecchia fuperficie 
„ erano i punti (vaniti . ,, 

Offervò Egli con 1’ incomparabile fua perfpicacia etTere in quelle 
Tavole moltiffimi punti fuor d'ordine , ed in luoghi, ove affatto non 
convenivanfi , e conobbe, che li buchi fattili nell’ antico tarlato legno 
da’ mentovati animaletti aveano ingannati non folamente i novelli 
Incifori, ma Umilmente ancora i poco, e nulla pratici affilienti Ponte- 
fici , da' quali erano fiati prefi quegli accidentali buchetti per punti 
polli dal primiero fuo Autore in quella fcrittura, che effi più non in- 
tendendo non eran capaci di conofcere , fe luogo aveanvi , o no, là 
dove fon veramente fuperflui , e molto men di rimettervi quelli , che 
lofi dal tempo eranviiì perduti . Indi feguita : 

„ Con quella congettura medeiìma fi foiega la non per anco in- 
„ tela ragione di aver lafciato l’Incifore in fin delle linee quello fpazio 
,, vacante , quando per altro ciò non fi faceva altrimenre , perchè qui 
„ non li conteneffe Poelìa , o Ritmo . Il Traforittore ffava religiofa- 

mcnte 
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„ mente attaccato al vecchio originale, e ne ferbava la vecchia capiro- 
„ lazione, e la diflribuzione delle linee, ficcome era fatto nel vecchio, 
„ e là dove il metallo riufciva abbondante , e la nuova fcrittura più 

„ Uretra , fi ometteva lo fpazio vacante nel fine Un’ altra bella 

„ ripruova di quello mio penfiero ci lorominillra la Tavola VII. Qui 
„ bene fpelTo li rompono le voci in fin delle linee ponendo da capo 
,, della linea feguente la metà poflerior della voce , non oliarne che 
i, tutta intiera larebbe potuta capire in fin della prima . Per efempio 
„ in fin della linea VII. fi vede clTerlì troncata la voce KNEPERA 
„ cosi KNE jn quella eflendo, e faccendo da capo PERA. Cosi del 
,, MV PESNI. PESNIMV alla XX. ed in altri tre luoghi di quefia_ 
„ Tavola (leda; fegno evidente che 1' Incifore flava fervilmenre attac- 
,, cato ad un più antico Autografo, dal quale non ardiva dillaccarfi 
„ ne pure per isfuggire il vizio della prima Scrittura. „ E fegno evi- 
dente ancora , che punto non la intendeva , come à detto molto bene 
poco fopra il noilro avvediti ilfimo Autore, poiché altrimenti non ave- 
rebbe avuta difficoltà a fcriver le parole , come ragion voleva , e che 
ne meno la intendevano i direttor Pontefici , che noi feppero coreg- 
gere. 

Ecco pertanto dimodrato, fc mal non mi appongo, con l’autorità 
fleda , con I’ ingegnofiffime conghietture , e con le chiarilfime pruove 
del medelìmo Monlìg. Palferi , che è il più luminofo ornamento della 
Città di Gubbio, e ne poteva cfTere il miglior Giudice del mondo, che 
le si famofe Tavole Eugubine fon copie, e non originali. II. che tra- 
fcritte furon ne’ baffi pofleriori tempi , non inverifimilmente d’ intorno 
a que’ di Cicerone, od ultimi della Repubblica , ed in que’ lenza dubbio, 
» ne' quali eralì già perduta anche predo gli Uomini più venerandi, e_» 

dotti in Gubbio la cognizione del linguaggio Etrufco , nonché 1’ ufo 
di parlarlo , e di fcriverlo ; nè più formar le ne fapevano i veri , e_» 
proprj caratteri ; onde , ficcome avverti poco innanzi il nofìro mede- 
lìmo Autore, s’ accoflan quelli alla forma di quelli de* buoni Latini. 
III. che viziate fono da palpabiliffimi errori , e molti sbagli di fcrittura 
atti a confondere, anziché ad illuminar le menti di coloro, che in quello 
labori olì filmo lludio avvanzar fi voleffero . 

Non è con tutto ciò, che non lìenfi a ragion veduta meritato 
cucile univerfali altiffime lodi , onde colmate vanno da tutti coloro, 
cne menzion ce ne fanno, e non fien degne di efTer confervate in_ 
quel fommo pregio, nel quale tenute furono, e ’1 fono! Ma pur non 
fo, fe al di d’ oggi fi potrà più vantare con ugual ficurezza , e fofle- 
nerfi al cofpetto degli Eruditi, che fenza palfione alcuna giudicar fo- 
glion del vero merito delle cofe , efler d’efTc il più infigne,e pregiabil 
Monumento della Nazione Emulerà , che fiafi alla noflra notizia da si 
lunghe età pervenuto, dappoiché fi è pubblicata la noflra Pietra ricca 
di due Junghiffime Ifcrizioni , le quali predò a poco non la cedono, 
in grandezza a quelle di ciafcheduna di effe Tavole ; che originali fon 
fenza dubbio, e ferine furon negli antichiffimi tempi, allorché fioriva 
in Nola, ed in Avella, e comunemente vi fi parlava la propria lingua 
degli Ofci ; che regiflratc furon ne’ proprj etrufehi caratteri, e fecondo 
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la primiera coftu manza dalia delira alla finiflra ; che immuni van da 
ogni sbaglio , ed ogni errore , e per ciò a giudizio dello lìelTo Monfig. 
Pafleri nella foprarrecata fua prima lettera „ promuovono in gran_ 
„ parte la vera, vera idea della lingua italica, che precedette al dominio 
„ della lingua latina , „ 

Non v’ à primieramente, chi polla rivocare in dubbio, che origi- 
nali non fieno, niun fegno eflendo in quella ragguardcvoliffima Pietra, 
non dirò fol di quelli, per li quali fono (late giullamente riconolciure 
per copie le cotanto finor commendate Tavole di Gubbio, ma che dar 
polla un minimo indizio a qualunque fiali pii) fino, perfpicace, e cri- 
tico ingegno di ragionevolmente folpettarne. Nè vi fari, chi ofar vo- 
glia, fol che con occhio fincero, e lgombro d'ogni paffione le oflervi, 
di fognarfi , che dir fi poffan’ opere de' baffi pofteriori tempi , e per 
avventura compofie nella decadenza della Romana Repubblica , allorché 
predominando per tutt’ Italia la lingua latina poco e nulla più s’inten- 
deva l’etrufca,efc pur da taluno fcriver fi volle in quello linguaggio, 
ciò fi fece con caratteri , che aflomigliavanfi a’ Romani , ed all' intro- 
dotto da’ Pelafgi no veli' ufo dalla finillra alla delira, come ci danno 
chiariffimamentc a divedere le due ultime Tavole Eugubine , le quali 
fe ben di parole etrufche compolle fono , ferine nulla di manco li 
veggono con lettere quafi latine, e dalla manca mano alla diritta. Non vi 
Tara, ripiglio, chi di ilagion sì balla immaginar fe le voglia, giacché 
in elle nulla manca , che defiderar fi polla in un marmo incifo nel 
vero tempo, in cui maggiormente fioriva quel prifeo italiano linguag- 
gio eflendo il luo carattere vero Ofco perfetti flimo, ed eflendo, il 
diciam pure con le flefle parole del nollro Monfig. Pafleri al num. II. 
della fua Diflertazione ! ,, di quel vetufliffimo carattere , e modo di 
fcrittura, che prima della latina correva nell'Italia. „ Nè vi farà final- 
mente , chi accagionar le voglia di sbagli , e di errori , dappoiché Io 
avvedutiffimo nollro Autore , che tanti ne à difcovcrti ’n quelle fue_ 
Tavole , niun ne à faputo rinvenire in quella noflra Pietra nè di lin- 
gua , nè di fcrittura : anzi egli fleflo à per ragionevol confeguenza_, 
al N. IV. „ che concepite follerò in quei linguaggio, che allora per 
que* Paefi correva. „ 

E 8 egli è vero , come con fomma fagacità dopo tante sì ’ngegnofe, 
e belle oflervazioni conchiude egli fleflo nella XVII. fra le Roncaglieli 
della Tav. Vili, che è il rovelcio della IV. ragionando, che „ Ì' età 
,, di quelle Tavole non è certamente molto antica. Almeno almeno 
„ fon di quel tempo, nel quale l’ Italia aveva già sbandita la fcrittura 
„ all’ Etrufca, e per confeguenza fon pofteriori alla guerra fociale ,, 
e quella avvenuta eflendo lotto i Conioli L. Marzio Filippo, e G. 
Giulio Celare nell' anno dalla fondazione di Roma DCLXU. avrebbe 
a flabilirfi 1' Epoca delle più antiche Tavole Eugubine vetfo 1' ultimo 
fecolo della Romana Repubblica , allorché certamente più non_. 
s’ intendeva, ne più parlavafi la lingua de' primieri Etrufci. 

E perchè non tutte fon d’ una mano, com’ egli fleflo pruova, e 
ferino avea prima di lui nella Prefazione alla memorata fua Difefa a 
carte XXV. il Gori. Nè tutte fon d' un tempo, ma fiate fono incife 

. da 
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da diverfi Artefici, ed in tempi fra di lor differenti, andò certamente 
affai più lunge dal vero, chi immaginar fi volle, ne faprei sù qual 
fondamento, che incile fodero innanzi alla guerra di Troja, che non, 
chi riputò doverfi credere dall’ età di Cicerone, alla quale è molto 
verifimil cola, che fi avvicinaffero le ultime, e fpccialmenie le due 
Pelafgiche. ~ 

Tutto all’oppofio però giudicar dobbiamo della nofira Pietra Ofca, 
cui non convenendo per quel , che fi è finor divilato , alcuna di quelle 
Offervazioni , per le quali giullamente a cosi tarda ffagione a ridur* 
annofi i Bronzi di Gubbio, e ferina effendo perfettamente co’ veri , e 
proprj caratteri etrufchi, ed alla maniera più antica, che praticoffì ne* 

f riù floridi tempi da quell’ tllullre veiufiiflìma italiana Nazione , dovrà 
uor d' ogni controverfia da ogni Uom di fenno riputarfi effer deffa 
un’ opera de’ lecoli più addietro, e ne’ quali quella primiera lingua., 
degli Itali era nel più bel fiore in Nola, ed in Avella, dove altre 
Ifcrizioni di lìm'l linguaggio fono fiate da me rinvenute ir. pietre, ed 
in vafi ; ed allorché molto ben parlavano, e fcrivevano comunemente 
in effa quefti Popoli, per legge de’ quali, e perchè foffe da ciafchedun 
di loro veduto, letto, ed inielo il regolamento de’ confin tra di loro 
dalla fuprema autorità fiabiliti , che vi fi contiene, fu lcritta, ed in_ 
pubblico luogo alzata quella Pietra. Ragion vuole per ciò fenza fallo, 
che prepor li debba a quelle più recenti , co mech è finor’ uniche, e loie, 
e sì famofe Tavole Eugubine, che fupcra di sì gran lunga e nel pregio 
di edere affai più antica, e nel merito di effere originale, e nel vanto 
di edere fenza paragon più corretta. 

Difiintifi dal Gori alla pag. CLXXXII. nella citata Difefa del fuo 
Alfabeto in più dadi i Monumenti della Nazione etrufea, e polle nella I. 
„ le Ifcrizioni incile in tavole di metallo, tra le quali il primo luogo 
,, meritamente ritengono le famofeTavole trovate in Gubbio .... dice, 
„ 11 fecondo luogo li deve alle Ifcrizioni etrulche incile in Tavole di 
„ marmo, le quali più linee di caratteri in fe contengono ..... Una 
„ Tavola di marmo con dicci linee di caratteri etrufchi fi conlerva nel 
„ Muleo lubburbano de’ Sigg. Conti Oddi di Perugia . Due Tavolette 
„ parimente di marmo di cinque, o fei linee fi confervano nel Mufeo 
„ del Sig. Conte Vincioli in Perugia ,, E perchè lon quelle le più 
copiofe di lettere , che ritrovate fi fodero , ne fè con lode particolar 
rimembranza. Allorché poi Fgli vide la nofira di XXXII. linee dall* 
una barda, e di XXV. dall’ altra, eh' evvi rotta, e mancante fui fine, 
ne relìò sì forprelb, che, come abbiam veduto nella fua prima lettera, 
non feppemi tfprimere il giubbilo, che lo prefe ; e tanto elio, quanto 
poco dopo Monfig. Pafferi la dichiararono il più ampio, e più nobile, 
il più pregiabile , memorando, e fingolar Monumento etrufeo, che fi 
trovi fcritto in pietra , e meglio potean dire affolutamente , che fiali 
ancor ritrovato. Ma palliamo avanti, perchè non finifeon qui li meriti 
del nolìro Saffo. 

Dalla mancanza infimo allora di più lunge, e continuate fcritrure 
etrufche delle conofciute a quel tempo procedeva la maflìma difficoltà, 
che incomiavafi a far rivivere dopo tanti ,c tanti fecoli la già mifere- 

volmente 
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volmente fepolta lingua degli antichi Tofcani , a tal fegho che il pii 
volte memorato Marchefc MafFei nel Tomo VI. delle Offerv. Letter. 
pag. 109. difperò per quello di poterla unquemai veder riforgere , ed 
efclamò „ In follanza per fatica, che vi s’ impieghi, co' foli monumenti, 
„ che finor fi anno, non è da fperar mai di venirne intieramente a_. 
„ capo „ ed alla pag. 176. „ Qualunque invelligazione però s' imprenda, 
„ abbiali per certiiTimo , che nell’ antica etrufea lingua non farà poflìbil 
„ mai di render conto abbafianza , nè di fare nella cognizion d’ ella 
„ maggior progrelfi , fc altri monumenti alquanto più di parole abbon- 
„ danti non danno fuori. ,, 

Diè gran pena quella afferzione agli Amadori delle Antichità 
Tofcane per la difperazione , in cui allor fi viveva di poterli ritrovar’ 
altre di rateile Ifcrizioni , che più copiofe , ed utili fi lotterò di quelle, 
che tra moltiflìme di una, o due linee , che abbiamo, erano alquanto 
più di parole ubertofe : di maniera tale che febben’ al celebre di lei 
Autore volle fu ciò rifponderc alla pag. 9. della mentovata fua Difefa 
il Gori, pur confcfsò ingenuamente di non aver ne men’elTo fperanza 
di rivederne delle maggiori dicendo ,, Ma fe fi vuol giudicare diritta-* 
„ mente, fembra più conforme al vero l'alTerire, che farà molto diffi- ; 
„ cile , che fiano per trovarfi , e venire alla luce monumenti più 
„ abbondanti di parole delle famofe Tavole Eugubine „ E di quelle: 
per verità , fc unifeanfi tutte infieme , liccome infino ad ora fra le_. ' 
migliaja , che ritrovate fe ne fono, non v’ à certamente , chi di gran 
lunga nella quantità delle parole ad effe non ceda, cosi non rella cer- 
tamente ragionevole fperanza uguale al defiderio di rinvenirne dell’ 
altre, che pareggiare le polTano. Ma non ifperò ne meno il per altro 
avvedutilfimo Scrittore , che a difeovrir fe ne avellerò di quelle , che 
potettero venire in paragone „ dell' Ifcrizione Etrufea di Perugia , di 
„ quella ferina nel lembo della velie della fa mola flatua di metallo, che- 
,, fi vede nella Reai Galleria del Gran Duca di Tofcana,di quelle ulti-- 
„ inamente feoperte in una grotta a Corneto, e di molte altre affai 
,, lunghe, le quali fono già fiate pubblicate.,. La prima, e la fecondai 
delle quali è di tre linee, e la terza, e 1’ altre fon di poco più ellefe.’ 
E fe fra quelle annoverar fi vorrà quella ancora , che fra 1 ’ altre innu- 
merabili , e preziofiflìme antiche cofe fu tratta,, non à gran tempo, ■ 
dalle ruine della fepolta Città d’ Erculano pretto Napoli , fi vedrà fuL 
terminar di quella Differtazione non effere , che di tre brevìflìme_. > 
linee . 1 

Pur’ ecco fuor dell’ afpettazione di si grand’ Uomini , ed a feconda 
di lor vivittìme brame da me polla in luce una Pietra molto più do- 
viziofa di parole di quel , che fperar fi poteva , e che eccitò le già 
vedute maraviglie ne’ migliori Interpreti di si diffidi linguaggio , che 
allor fioriffero nell’ Italia, il Gori, e ’l Pafferi, il quale la riputò ono- 
revolittìmo fubbietto per lo fuo lludio, e di una particolar Diflerta- 
zione . > 

L’ inoperabile ollacolo a ravvivar quello efiinto vetufliflimo lin- 
guaggio in ciò principalmente confilleva , che quantunque ci vadan_ 
per le mani innumerevoli di quelle Ifcrizioni , e fe ne feopran tutto 

. C giorno. 
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giorno, fon’ effe per la maggior parte fepolcrali,e fon tutte ad efclufion- 
di pochiffìme di una , o due linee , e per coiai rilhrettezza rariffime_» 
fon quelle, che abbiano verbi, e generalmente nulla più contengono, 
che '1 nome, 1’ uffìzio, il titolo, i Genitori, e Conforti, di chi eia llato 
in quel fepolcro riporto. Altre lcggonlì ’ncilè fu le dimette fpecialmente 
di bronzo de lor farti Numi, altre lu le Patere, e varie lorta de’ vati i 
e quefte ancor fon più brevi : onde tra’ moltitlimi di già conolciutL 
nomi etruici abbiamo appena pochiffimi verbi ; e per la penuria di 
quelli fu tenuto a buon diritto dal Maffei per impoflibil cofa il poter 
render conto abbartanza di quello idioma , e far nella di lui cognizione 
maggiori progredì , fe non uteivano in pubblico de’ più erteli Monu- 
menti, ne’ eguali ritrovar fi poteffero tutte le parti dell’ Orazione. 

Si dovrà ora’ pertanto a tutta pruova almeno in gran parte uni 
si bella gloria alla nollra Pietra , che con due lunghiflìmc Iicrizioni , 
la copia de’ verbi , e li compiuti fenlì à di non poco tuppliio a tal 
mancanza , à minorato di molto la malagevolezza per non vincevole 
finor tenuta , ed à fommamente agevolata 1’ intralciatiffìma llrada a_ 
gualche plaufibil meta a coloro , che vaghi fon di far progredì ’n quello 



Nè avran qui fine ne meno gli onorati pregi di si gran marmo f 
ma farà per tutti i lecoli avvenire non picciola Tua lode i’ aver data 
occalìone a’ Letterali di poter dillinguere con tutta chiarezza la lingua 
Etrufca dall’ Ofca, che uno fu de’ fuoi più celebri Dialetti, c notarne 
le particolari differenze sì nelle parole , ebe nell’ ortografia , e le più) 
minute verietadt ancor ne’ caratteri t e farà non picciol fuo merito l’aver 
porta a’ Geografi, e Storici lìctiridima notizia di una non ancor dimo- 
rtrata Città etrulca nella Provincia della Campania, e fatto vedere con 
tutta la maggior certezza, che Avella al par di Nola fua confinante 
è tra le Città di quella sì gloriola itala Nazione da noverarfi; pofciachè 
non farà certamente, chi immaginar fi voglia, che altre, fe non fe 1& 
Città etmfchc , fcriveflero in tai caratteri , e tal linguaggio i più fpe.- 
ciofi monumenti di ler Repubbliche, i decreti, c le riloluzioni fatti-, 
da' lbr fupretni Governadori con qualonque nome allora chiamati fi. 
foffero, per quiete, ed utile de’ lor Cittadini, qual fi fu la prelente_« 
dererminazion de’ confini , che prefa abbiamo ad itlullrare ; e che efpor 
dovendoli ’o pubblico , e propriamente , fe io mal non mi divilo , li 
dove a divider fi venivano tra di loro i due confinanti Stati per addi- 
tare così agli Avellani , come a’ Nolani i limiti Inabiliti fra lor dorainj, 
non poteva efiferc ferina in altra lingua che in quella, la quale comu- 
nemente da ambe due loro s’ intendeva. 

Pur fe ben mollrato abbiam poco innanzi di non fapere , come 
fi nominarti il lupremo Magiftrato di Avella, fe qui debbo dir' il mio 

S rerc , io non faprei dubitare, che '1 di lui Capo, o Capi , che fi 
fero, non averterò avuto l’ aniichiflìmo titolo di MERRISS.oMÉRRIS. 
del quale ragioneremo più didimamente in altri luoghi : giacche vedo* 
che tal’ era generalmente il titolo de' Capi delle Città etrufche della 
Campania . MhRRIS chiamoflì '1 Capo della Repubblica Nolana nell’ 
Scrizione in Nola da ipe trovata , che leggefi al L numero tra le^ 
, ;. £ L picciole 
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I ticciole del mio Rame. MERRISS appellaronll quelli di Érculano, come 
eggcli nella facra Menfa di marmo, che vi fu cavata nel MDCCXXXIX., 
e della quale pur’ a fuo luogo farem ragione ; comechè quelli forte» 
per maggior vanto , e grandezza unito vi voleffero quell' altro nome 
TVTIKS a fimiglianza de’ Mediaftutici , che Capi furono dell’ etrul'ca 
Capuana Repubblica, di un de’quali fa menzion T.Livio nel IV. e VI. 
della III. Deca ,, Capuae Mediafluticus, qui fummus Magifiratus apud 
„ Campanos efl,eo anno Seppius Laefius homo loco oblcuro,tenuique 
„ fortuna ortus ec. „ 

Ma per ritornar prontamente, donde per poco dipartiti ci fiamo, 
e conchiudere quella prima parte del noltro ragionamento, diciam.» 
finalmente : Se gli Originali antepor fi debbono in tutte le cofe alle 
copie , fe li marmi più anticamente incili molto più pregiabili fono 
de' più modernamente formati, e fe gli ferirti nel puro italo primiero 
linguaggio aliai più venerabili fono di quelli , che van di molti palpa- 
bilillimi errori , e sb^glj viziati , e guattì , chi potrà oggidì più folle- 
nere a fronte della noltra Pietra, che ancor debbalì ’1 primo luogo fra 
più raemorevoli Monumenti etrufei alle Tavole di Gubbio ? Diciam_, 
pertanto , che (ingoiar veramente , e degna di elTere nella maggior 
riputazione tenuta non men fra gli fcrittl marmi , che fra letterati 
bronzi fi è quella nollra Pietra, e didimamente fu 1’ Eugubine Tavole 
per etter di loro molto più antica , per elTere un ficurò originale , là 
dove copie fon quelle, e per elTer’ altrettanto corretta nella fua- lcrittura, 
quanto mal concie , e mal traforine fon quelle i Diciamo in terzo 
luogo, che ella è pregevoli dì ma , e merita di elTere con ammirazion 
riguardata , perchè con la fua ellenfione , c copia di parole , ed inte- 
grità de’ fcnli à fgombrata dalla mente degli Amadori di sì preziofe 
AntLhitadi etrufche non fol gran parte di quella denfilfima caligine, 
che gliela offufcò deplorabilmente finora, ma non poco ancora di quelli 
cotanto ardua malagevolezza , che lì credeva per la mancanza di lun- 
ghe , e compiute Ifcrizioni opporli infuperabilmente al bramato rilòr- 
gimcnto non lolo, ma ben' anche ad una competente intelligenza dell* 
antichiflìma favella degli Itali primitivi. Onde poflìam conchiudere con 
tutta franchezza , e lenza timore di poter’ elTere d’ animofuà tacciati* 
cd omettendo in tutto quella refirizione, che altrui piacque d' inferirvi, 
dire aflolutamente ,, Quello è il più pregiabile, e memorando Monu- 
,, mento, che finora Ila fiato trovato ferino nell'antica italica lingua,' 
„ che comunemente viene appellata Etrulca , ed il più nobile , e_». 
» (ingoiare. „ 

E poiché fu mia ventura il rivocarlo dopo un sì lungo obblìo a 
novella più gloriofa luce, quel viviflìmo defiderio, che in me fi accefe, 
fin d’ allora che vi fiflài la prima volta gli fguardi, di vederlo rimetto 
in tutto il più luminolò lufiro, c fplendore , anziché fpegnerfi nell’animo 1 
mio, e reltar pago, e contento nel vederne T ammirabile efplicazione ? 
che ce ne à data nella dottiflìma fua Lettera Monfig. Pafleri , che_»’ 
entrò felicemente a maraviglia nel luo generale argomento, vie mag- 
giormente ad infiammar fi venne , perchè fembromroi refiarvi pur 
qualche altra cola, che defiderar vi fi potette . Tanto più che EglP 

G a fletto 
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n DISSERTAZIONE I, 

fletto protettoci ’n fui principio e (Ter le lue „ alquante rifleiTionii 
v congliictturali ; e quelle conferiranno non già per interpretare.» 
„ intieramente quello gran Monumento, che tanto prefumere non li 
„ può , ma foltanto per raccogliere da alcuni barlumi , che ne_» 
„ tralucono , qual’ argomento predo a poco, e do contenga , e per 
„ quale pccaftone già fotte in pubblico luogo efpollo. „ 

Memore fon parimente, che egli mi fende inlìn dall'anno MOCCL. 
nella fua prima lettera non poterli lperare di arrivare all’ intelligenza 
verbale , e continuata di tutto il difeorfo, nulladimanco pelò dopo 
aver’ ammirato lìn’ove avede faputo penetrare l’acutiflìmo di lui talento, 
e lodata al più, che per me {1 poteva, l’ immortai di lui fatica, eoa 
la quale aperta aveva con tanta felicità la lfrada , a chiunque.» 
incamminar vi fi volede ulteriori conliderazioni, ed inchiede, fatto-, 
mi più dell’ tifato coraggio mi rifolli a pormi al gran cimento, ed a 
tentare, fe podìbil mi lòde di farvi dell’ altre fcoperte,edi rintracciare 
il fignificato di quell’ altre non poche parole, eh' egli erall tenuto dal 
dilucidarle , Mi animò non molto dopo egli lìeffo ad appigliarmi a-, 

D uella im prefa ; pofeiachè mandandomi le lue Correzioni, ed Aggiunte 
a farli alla fua Diflcrtazione mi fece evidentemente cpnofcere edere 
in verità podìbil cofa il padar’ oltre per la di lui aperta via a farvi 
nuove conquide. 

Mi ritornò felicemente allora anche in memoria , che Uomini 
dottidi ni r quali furon gli Scaligeri, i Salmasj, i Periefchi , ed altri di 
fimil grido furon di parere nel fecolo feorfo, che impodibil fotte il 
rilevar qualche lume , nonché qualche lodevol conofcenza d’ un si per», 
duro linguaggio : e pur che gran danno non farebbe egli avvenuro. 
alla Repubblica delle Lettere, le tute' altri al par di loro caduti fodero 
io cotal difperazione , e non fi fuder trovati di quelli, che tutto ciò 
pon ottante applicar vi fi caletterò, che tetteremmo non fittamente^ 
privi di tante e tante belliflìme conolcenze de' più infigni Monumenti 
di quella antichidìma itala Nazione,, de’ quali va si nobilmente dovi- 
zlolo, ed adorno il Mufeo Ftrufco, le Lettere Roncaglieli, e varj altri 
pregevolildmi libri , e mancherebbe ancora a noi la fpiegazionc di 

J uella grar.didìma quantità di vocaboli etrufei , e pelafgici , che molti 
e’ moderni più eccellenti Scrittori ci fomtninittrano ; ma non farcia 
ne meno in illato di poterne leggere un’ ifcrizione, di Caperne l’ Alfa- 
beto . 

Da sì giufte rifledìoni mirabilmente incoraggito a tentar mi diodi 
la forte, e ciò, che penfato n’abbia, ora al giud zio degli Eruditi efpo* 
nendo n’ attenderò oltre del gentil loro compatimento il venerato parer 
loro Iti tutto ciò, che converrà d’ ammeodarfi , o d’ aggiungervi per 
aver finalmente di 51 fpeciofa Ifcrizione quella dilucidazion , che li 
brama. 

N’on v’ à però dubbio certamente , che in quello nottro Sadb 
«Jefcritta non fi», come avvertì molto ben per lo primo il non mai a 
fuffkieoza commendato Monfig. Paderi.la terminazion de’ confini fattali 
negli amichiditni tempi fra Io Stato della Repubblica di Nola, e quella 
di Avella • £ càc lìpidi determinazioni fatte a pubblico benefizio eh 
... - due 
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DISSERTAZIONE 1 ti 

due confinanti Popoli ufo folte di regiftrarle , come cofiumavafi di far 
delle leggi , in tavole di marmo, o di bronzo, ce ne alficuran dell’ 
altre alla nofira fomiglianii . N’ abbiam tra l’ altre anche in Genova_ 
una di bronzo -, che nell' anno 1 505. fu difleppeHrta nella Valle di 
Ponzevera , ed or fi conferva nella Sala del Magifirato de’ Padri del 
Comune . Chi vuole , che incita folle , come fcrille Pietro Bizzaro , e 
Carlo Sperone , nel 637. dalla fondazione di Roma efiendo Confali 
L. Cecilio , e Q. Minuzio , chi fefiant’ anni anche prima , come pretelb 
% di noftri un'anonimo Scrittor Fraozcfc dell’ultima guerra di Genova, 
il quale eoo altro manifefiilfimo errore la dice affiffa in una parete.* 
della Metropolitana Chiefa di S. Lorenzo, per non far menzione di 
chi pretefe , che formata ella fiali nel confidato di Q. M. Muzio , t* 
Q. T. Rufo , de' quali non feppe leggere i nomi , e prefe per Coofoli 

S uelli , che da’ veri Confoli furon deputati a ftabilire i contraltari con-i 
ni : i quali per altro chiaramente, c più volte vi fi legge c fiere fiati 
L- Cecilio, e Q.. Muucio, quelli, che prefederono alla Romana Repubblica- 
nell’ anno <$33. e tzo. innanzi all’ Era volgare , la quale giuda la più. 
approvata opinione ebbe principio nel 753. ed immaginar non mi faprei, 
donde il Bizzaro abbia potuto divifarfi edere fiata fatta nel confolato: 
di L. Cecilio Metello Diademate, e Q Muzio Seevola . 

Non è qui però mio intendimento d’imprendere a farne, febbea 
ipoito qieritevol ne farebbe , la fpiegazione ; perchè nulla men ci 
vorrebbe di una particolar Differtazionc, mi fidamente per li Tegnenti- 
riguardi ci fiam riloluti lui fin di quella a riportarla 1. per fidarne il 
vero tempo , ed i Confoli , fotto de’ quali è fiata incifa : 11 . per cor-, . 
reggerne quella copia , che fe ne trova nel L Tomo del Gruferò a_ • 
oar. 204. 111. c fopra tutto perchè con l'antica modo di fcrivere latino 
ci fot viri di non picciol lume a leggere, ed intendere alcune delle* 
polite parole Ofche. 

LETTERA 

DI MONSIGNOR,-,.- ■ - 3 

GIAMBATTISTA PASSERI 

Nobile di Gubbio , Socio delle Reali Accademie' di Londra , 

ed Olmitz, e delle Italiche Cartone fe , Colombaria , T 

Pefarefe , e della fua Patria 

JLU EMINENTISSIMO SIGNORE 

CARDINALE SPINELLI 

ARCIVESCOVO DI NAPOLI 
Sopra t Ifcriziont Offa, che fi conferva in Nola,. 

i-.r £l»r 
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t« 

f . , . * * b 

- j 

EminentiJJimo Trincipe . vi’-. 



o Pportunamente mi giunfe alle mani un’ Efem piare dell’ infigne 
non più veduta Ifcrizione Nolana ferina in carattere, e lingua 
Ofca india in pietra, come neU’annclIa Tavola fi rapprefenta, mentre 
io andava fra me penfando di dare all’ EMINENZA VOSTRA qualche 
riprova ancorché tenue di riconofcenza per tanti beneficj a me com- 
partiti . Quella appunto , dilli io allora meco UelTo , è 1 ’ occafione_* 
opportuna di pormi dinanzi all’ eccello di Lui cofpetto prefentandogli 
cofa degna del fuo Genio, nella quale per quanto ci fia poco del mio, 
l’importanza però della materia folliene la dignità dell’ offerta. Difatto 
dopo le Tavole di Gubbio mia Patria quello è il più pregiabile , e_» 
memorando monumento, che finora lìa llaco trovato ferino nell’antica 
italica lingua, che comunemente viene appellata Etrufca ; anzi tra tutti 
quelli, che eliflono in pietra, è certamente il più ampio, il più nobile, 
e Angolare. ( i ) Ha in oltre per VOI SIGNORE, il gran merito di- 
effere un velligio di Antichità quafi dilli della Patria volìra , poiché’ 
feoperto in Avella è flato trasferito per eterna memoria nella Città di 
Nola , nella quale fi conferva. (2) lo pertanto nel prefentarvene un’ 
efattifftmo Efemplare 1 3 ) ho pentito di accompagnarlo con alquante., 
riff-lfioni conghietturali , e quelle conferiranno non già per interpretare 
intieramente quello gran Monumento ( che tanto prefumere non li può) 
ma fol tanto per raccogliere da alcuni barlumi , che ne tralucono qual* 
argumento preffo a poco effo contenga, c per quale occaGone già folle 
in pubblico luogo et pollo. (4) 

j - n. e 

fi] Per belli, < fptciola che Cali la lode, che qui »ien dati alla noftra Pietra, e tanto 
più pn gita ole, perché le C ài, da chi non à pari io ben giudicar di quelle cofc_, ; 
pur eh’ ella fra men gencrcfa , ed àmpia» di quel» che le conviene, I’ abbuiti poc’anzi 
dimoftrato, ove fé io non erro» abbiam chiaramente dato a divedere» che fenza I’ inferitavi 
rcflrizione »» Dopo le Tavole di Gubbio mia Patria »» potei dirli aflblutamente »» Qucfto 
è il piò pregiabile» e memorando Monumento e f. »» 

[1] E propri- mente eli a h fitu-ta nel mezzo della occidentale muraglia (opra ben lavorata 
dipinta bafe in giiif», che fi può comodamente leggere dall* una e l’altra parte » nella 
camera del mentovato Vcfcovi! Mtifie, che fitto gli aufpicj di quel dottiamo Vefcovo 
ò di pianta formato nel nuovo Seminario di Nola . 

CjJ E fatto è I’ efemplare pollo in rame iu Firenze» per quanto riufclr poteva io una Cittì 
cosi diftai.t* dall' Originale» ma non pertanto evvi incorfo più d’uno sbaglio , e perciò 
I 1 abbiam f.tto incider di- nuovo » come fi vedrà fui fin di quello libro » con tntta_# 
(fitti zza : il che n’ è riufeito molto pili agevole a far fi , da che è fiata si ben fituatA 
la Pietra» che non quando era in terra difltfa.' 

£4] Fd altri, che I* illuminatiflimo ingegno, ed efercitato più di tutti in qucfto ftudio di 
Monfignor P a fieri penetrar .non poteva sì felicemente nel profondo bujo dì .-ài ftrar.a_v 
Ifcrizione, e rilevarne per lo primo ciò, che vi fi contiene . Ed io m’immagino , clic 
efp"fto fòlle a* confini tra Nola, ed Avella, e collocato io maniera, che a quella volta 
fiifie la prima faccia , che § lei «* afpctti , e 1 * altra diritta pndaflc a Nola» cui a.» 
paiej mio fi conviene. 
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II. E prima permettetemi, CLEMENTISSIMO PRINCIPE,- 
che io di elio vi riferifea una breviflima iloria. Confiile quello grati..: 
pezzo in un cippo quadro di pietra ignobile, ma refluente, che anti- 
camente fi cavava , e tuttora fi cava nel difiretto del già diroccato 
Cartello di Avella (5) E' lungo fette palmi , e due once della milura 
di Napoli, largo nelle facce principali due palmi e mezzo confimili, 
e protondo ne’ lati un palmo abbondante . Nella fronte anteriore è . 
tutto ferino con trenraduc linee, e venticinque ne ha nel lato oppofto,. 
e fono di quel vetuftiflìmo carattere, e modo di fcrittura, che prima 
della latina correva nell' Italia ( 6 ) Dall’ e fiere quella Pietra cosi fegnata 
da due lati ben fi comprende non efiere fiata di quelle Ifcrizioni , che; 
fi facevano per collocarli in un muro, ma bensì per conficcarfi in terra,, 
dove poterti: efier letta dall' una , e dall'altra parte. (7) La tefia di 
quello Sarto mofira di efiere intatta , poiché ha fopra la prima linea urr 
largo margine ; (8) talché niente manca fui principio, fe non fe pa- , 
pecchie lettere guafie nelle prime linee della facciata principale. Qual- 
che altro nocumento ha fofferto la fcrittura nel corpo ; ma nella parte, 
oppofia, o di dietro 1 ’ Ifcrizione è rotta dappiedi, e il fine vi manca. 1 

III. Cosi fatto illuftre Monumento fu levato già fon fefiant’annt 

(9) dalle ruine del Cartello dell’ antica Avella, t portato nella nuova; 

(10) fu collocato per foglia di un portone , dove foffri ih danno deli) 
calpeftio degli Uomini non falò, ma ancor de’ carri. Scoperto poi fu, ) 
già fon pochi anni (11) dall’ oculatifiìmo , ed eruditismo Padre Gian-.' 
Francefco Remondini Ch. Reg. Somafco di Nola (12) il-, quale foli eri-, 
tamente lo fé da quel luogo rimuovere, e procurò, che forte collocato! 
nel Mufeo del Vefcovil Seminario, il quale di. pianta è fiato edificato; 
dal nobil genio di Monfig. D. Trojano Caracciolo del Sole Vefcovo. 
degniamo di quella Città (13) Con Somma accuratezza copiò il pre- 
lodato P. Remondini quello memorabile ferino: Sarto , e tal copia traf-; 
Bielle fubito al mio incomparabile Amico Sig. Proporto GprL, il quale,, 
come egli è lolito di fare , a me Cubito la mandò , perché ne di ceffi, 
il mio parere per notificarlo al detto Padre , che di ciò lo aveva gpn-> 

. tilmeate 



• , . ‘ ’ f • 1 > . » 

^ j J Anzi ne’ Monti , che circondan sì la vecchia totalmente di(lrntta Avella , ove era 
Ciftrtlo t che ta prefetto . " % 

£nf 7 La vera ffrmi » e grandma di quelli caratteri fi può vedere ILI fino deh nofira Ramo. 
£éf ] O pur da fermarli ia opportuna bafe , entro alla quale a fiflàr fi; venifle qoaU’ ult*n|a.> 
parte, clic non fc fentta % come appunto P abbia m noi colloca^. , ^ 

ft 1 Ed intatta b certamente , cóme poco avanti abbiam dlmoffrato . ^ 

£ f j Tinti erano incirca nel MDCCXLV. 

[ 10 ] Che è dalla diflrutta pretta a poco per un miglio dittante. 

[ li ] Or che fiam nel MDCCLX. fon XV. anni . 

[11] Di Nola il fuppofe Monfig. Palle ri , perchè fapeva effirr I’ Autore della Nolana Ecdefiafiica 
r* Storiai, ‘t di uq celebre Mufeo nel Seminario di quella. Città, dalla quale* con 'Cflbku fi} 

ferite va : in quella (letta guifa , che per non ciiflSuaU ragione Jo annovera, il Cori nelle 
V fue Simbole tragli Antiquari Napoletani. Per ahro la Pavia del P. Remqndin» è la^) 

* Città di Genova, e ’1 fuo nome è Giaoftcùoo 1 qui mutato per. errore ia Cianfrincefco . 
£ij) Anzi egli Iliflb, che concepì la primiera idea di quello nuoto Mufeo, faccolfe d’ ogni 
I parte Antichità d* ogni (urta , ne cavò gran copia di follerà pretto a più. di mille-» 

cadaveri* die dqpo tanfi fecali ha difpoghati de* grntilefcfii. fcpolcroH ornamenti per cric- 
chimelo, e gli ordinò, c difpofe nelle dovute .l<y elafi » egji .qbbe U pen Curro di conciliar 
quella Pietra , e di coUocarvcla nel più convencvol pollo fra tutte P altre Ifcrìzioni » che 
v* ha raccolte. 
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24 DISSERTAZIONE I. 

tilmente richiedo. Di qui vediamo, quanto abbia profittato il Mondo 
letterario nella metà di quello lecolo fortunato mercè delle indulìriofe 
fatiche di quei Valentuomini, i quali continuamente le Antichità ricer- 
cano, ed altra mira non hanno, che il pubblico bene , e 1’ onore , e 
la gloria delle lettere. Nel fine dello fcaduto fecolo è da notarli, che 
un Monumento di quella forta , che farà da ora innanzi Tempre confi-, 
derato con ammirazione , fu barbaramente fepolto per battente d' un' 
ufcio, quando era ancora nel fiore della fua conlervazione. Ora benché 
guado , e mancante lì raccoglie , e fi pone per la prima volta all&_. 
vida de’ Dotti, e fi propone per un foggetro, fopra del quale degna- 
mente i grand' Uomini, che fono, e che faranno, impieghino il loro 
ftudio. 

IV. Vuoili ora indagare in qual lingua fia fcritto . Io per me, 
vedendo, che bene fpeffo vi fi enunciano i Popoli Nolani, ed Avellani, 
credo di poter’ aderire , che queda Ilcrizione non fia forelliera , ma_ 
paefana (14) e che contenga qualche pubblico Atto appartenente a 
quedi due Popoli. Di qui ne viene una ragionevole confeguenza, che 
concepito fia in quel linguaggio, che allora per quei Paefi correva(ij) 
Quedo ci viene da più Scrittori indicato fotto nome di Olco. Io non 
voglio qui fare fopra di quello una lunga digredìone, dacché il nodro 
degniamo Sig. Annibaie degli Abbati Olivieri a voi per lo candor de’, 
codumi, e per la dottrina accettiamo ne fece, fi può dire un’intiero 
Trattato nella I. fua Didertazione fopra le Monete Sannitiche, che fin 
dall’ anno MDCCXXXVI. pubblicò tra quelle della nobile Accademia 
Etrufca di Cortona, dimollrando non edere data la lingua Ofca, che 
un Dialetto dell’ F.trufca, il quale correva allora per lo Sannio, e per 
la Campagna . Difatto combinando io parecchie delle voci di queda,, 
lapida con quelle delle Tavole Eugubine ho veduto, che qualche fimi- 
glianza hanno inficine : dal che fi conferma la conghiettura, che fin_ 
d’ allora quedo nobiliflimo Cavaliere efpofe, cioè che le tante lingue 
d’ Italia di quel tempo non diffendero fra di loro molto nella fodanza; 
e la neeeflìta del commercio ancora cel perfuade. 

V. In queda Ifcrizione pelò mi accade di notare alcune picciole 
diverfità , che comunemente non fi rilcontrano nel carattere Etrufco. 
La prima è , che io vedo qui fpedidìmo raddoppiate le confonanti . 
Quello potè procedere dall’ aver voluto efprimerc nella fcrittura certe 
forze di pronunziazione più veemente, e più grave , che forfè avrann» 
avuto i Campani raddoppiandole fpecialmente nel fine delle dizioni » 

come 



<lO Nr lafci» lungo a ifnbitjrne il vtdtrla fcolpita in parlino fi fio , cd clTnfi troiata io 
un He’ pfft a tic hi lunghi di Avella . 

(n) Tal debbe effir ptr certo ; poiché contenendo la determiimion de* confini fatta da* 
pubblici Magrftr.ti fra Io dominio di No la » e quel di Avella per iftruzion di quelli due 
Popoli fcrivtr fi doveva in quel linguaggio , che da ambedue fi parlava , perché da tutti 
intender fi poti (Te . C chi vorrebbe mai penfare per efempio , che li Confali Romani 
* ftntt» avellerò de* for decreti da elporfi pubblicamente al Popolo di Roma in lingua^» 
Ctmfca* quando non vi fi parlava » che la latina? 
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DISSERTAZIONE L 

come farebbe FEINVSS.( itf) PVSTNN.( 17) TEREnSS.(i8) SEKSS 
c limili C *P ) In oltre vi ò oflervato molto frequentemente il diftongo 
EI. in vece della I. ficcome fecero ancora gli antichi Latini, (io) I 

S uali dicevano SEI (21) QVIPS in vece fi quii , come fi vede ne' 
ammenti delle leggi antiche .( 22 ) E’ ancor notabile la gran frequenza 
de’ Monogrammi , o Neflì di più lettere congiunte infieme non veden- 
dofene in tanta copia in verun altra Ifcrizione concepita in quel carat- 
tere. 



ClO ^ par che verifimilc é quella riflcflìonc. Pur chi fa f che non ufaflcr© talvolta 

gli Ofci due ss in vece della xs • o ver* anche della fola x de’ Latini ; giacché del 
MERR1SS ofco fece Ennio MEDD1X 
Summus ubi capitur Mcddix . 

Ed alla lin. 41. vedrem SEKSS per SEX. ficcome fappiam 1 che i Romani in luogo 
della (Iella X. pofer talora CS. come in APECS. per apcx , e tal* altra volta GS. come 
ìn GREGS. per grex . O pur chi fa* che non raddoppialo la S. fui fin delle parole» 
che eran del numero del più » pofciachè io ofTcrvo nella prima delle minori mie Ifcrizioni 
fc ritto MFRRIS. ove fi tratta di un folo 1 e nella già citata del reale Mufeo di Napoli* 
ove nominati fin due » fcritto MERRISS. e veggo » che per lo più fono appunto da 
quello numero tutte le parole» nelle quali fi raddoppia la S. nel fine ; FLIHUSS. /jvcj 
nella s. TEREISS. terrii nella SFKSS . fi x Della 41. TERFMMSS. termini nella 46. 
Ofifervo in fecondo fu go » che anche nel corpo delle medtfime parole talvolta fi raddoppia» 
e talvolta no, come in PUSSTIS. nella 7» e PUSTIN. nella 8. c lo (ledo reggiani 
farfi tra 1’ altre della K. o C.in SLACI. della 8. e SLACCI, della a 8. : il che per altro 
non dee recar punto di maraviglia , a chi fa la facilità » che anno ancor' oggi li Tofani 
a fcrivere or con fcmplici , or eoo doppie confonanti le medefime parole ; e molto meno 
a coloro , che anno ofTcrvato la varietà , con la quale fcrìflero gli antichi Latini nelle 
più vctuflc Ifcrizioni, ed abbiano fpecia lai ente nella già mentovata di Genova letto alla 
lin. $. DIXSF.RU NT. ed alla 4. DlXERUNT.» nella $. 1USERUNT. nella ji. INTROM 1TAT 
nella 41. 1NMITERE ec. 

O?) Olì’» cio * nella lin. 8. é fcritto PUSTIN non già PUSTNN . e per verità in tutta 
quella Ifcriiione io non trovo , finonfc la S . che fi raddoppi nel fine . 

(18) E qui fi raddoppia la I. nel mezzo TEREllSS per terrii : il che era famigliare agli 
Ofci, c lo veggiam praticato anche in LIIMIT. nella g. in F1ISNU. nella 4* in FIISNÀM. 
n.lfa 6 . in AS1IM. nella 15. in KIIVI nelle jj. c $6. 

(ip) Intorno all’ufo particolare digli Ofci di formar le lettere con qualche diverfità da_* 
quelle de* Popoli dell’ Etruria gioverà il confiderai I. la formazione della I. la quale 
ovunque il Saffo è ben confcrvato, fi vede avere una lineetta nel mezzo, come feorgefi 
generalmente nel noflro R.mc, ed ove manca, può ragionevolmente fupporf», che anziché 
per intenzion dell’ Autore , non vi fia per difètto del marmo ivi coufumato , e rofo • 
II. Così m* immagino, che dir fi debba della V. la quale da per tutto, ove chiaramente, 
e ben formata ancora fi feerne , à picciola lineetta fra le punte dille due alle. III. la. 
forma della M . in IN1M. nella 11. cui par, che corrifponda quella della N. fui firu» 
delia 47* 

C»o) E per verità più fpeflo ancora, che non in qaefta Ofca, fi trova un tal dittongo nella 
già da noi accennata Ifcòionc latina in bronzo , che abbiamo in Genova , ielle feg’ie ti parole 

„ Controvorfieis , Eidibus , Ubei , Ibei, Urei, Solvci, Mittei, Leibcri, 
„ Inviteis, Vinculeis. Quei c f. 

[»l] Sci per fi pili volte «nelle fi legge nell» finidetta Ifctitione , lin. if. 40. 45. 

In] Notar’ anche di pii! qui fi vuole ■ che vi fi oflerva una preffochi puntuale oflervania 
della U. vocale I e della V. cordonante , e la flrettiflima corrifpondenza, e factl coinmu. 
taiione di efla in B. o della B. in V. fpecialmente nella lin. JJ. in ABELLANUI >e 
nella jp. in AVELLANUI. E merita qualche attenzione ancora la differente maniera.. > 
con la quale due confinanti Popoli d’ uno fteffo linguaggio fervevano una medefima parola; 
giacchi i Nolani nelle lin. } 7. 77. CtrilTero NL'ELANUS. e gli Avellani nelle It. 14. 
ìt. «p. NUVLANUS. e noterem per ultimo che > a 1 io non erro.eravi ad ogni parola 
il fuo punto > c< me generalmente ancor vi fi vede > ed ove macca 1 i da crederti > che 

t Savi roto fui Saffo . 

fi 



Digitized by Google 



,<j DISSERTAZIONE I. 

tere. (23) Qutflo procedette dalla necdlìtà di dover riftringere molte 
cofe in una determinata capacità di marmo dubitando lo Scultore, clic 

J >li mancalle lo fpazio. (24) Quella economia ufata dall’ Artefice ci fa 
òfpcttare , che il Saltò fot Te fcritto egualmente , e infino appiedi dall’ 
nno, e dall’ altro lato, (25) e che nel di dietro manchino almcn fette 
linee , e che lo fpazio lafciato vacuo in piedi della prima facciata fervir 
dovefle per conficcar in terra, e tener' in piedi quella quadrata colon- 
na (2 6 ) 

VI. Da tal’ oltervazione io ne cavo un’altro fofpetto, cioè che—, 
molte voci in quella Ifcrizione vi fieno accorciate ; e fi me lo confer- 
ma il vedere, che parecchie di quelle qualche volta vi fon più lunghe, 
e qualche volta abbreviate, come farebbe PUR e PURANTER (27) 
SLAC e SLAACIR .(28) AN ed ANMUR(t?) ABEL ed ABELLANAM. 
(30) Al che non folo contribuì la parfimonia del Quadratalo , ma- 
ancora il confumamento del falTo.( 31 ) Altre voci vi s’ incontrano, che 
non fan fuono, come farebbe IRBA (32) SETL. (33) e confimili, le 

S uali cofe non folamente difficultano l’ intelligenza in una Ifcrizione— 
i lingua incognita , ma la imbarazzano non poco pur’ anco nelle 
lingue ufuali. 

Tutta- 

Ma che fé ne firviflero affai gli Ofci della Campici?} il veggiamo ancora nel ceppo 
ftpolcrafe di Avella al N. II. nel noflro Rame , ove di quattro parole due comincia* 
con quelle union di lettere : c lo fftcflb fi vede nella IV. e V. Ifcruion de’ vali da me 
cavati io Nola , le quali non fono ebe d* una parola fola , cd ambedue cominciano 
fi m itmeo te. 

t 3 II clic tanto è ptft vero , quanto che fino all* ottava linea otun fe n* incontra » e_* 

piun’ altro fico alla XII. e fecondo che verfo la fio fi difceude } fc ne trovano io numera 

maggiore • 

] Nella prima facciata non manca aflblutamente linea alcuna, si perchè molto ben finifeo 
1 ’ Ifcrizione , e si perchè fu fa pietra , gian parte della quale evvi ancora ben confcrvata 9 
nno appare indizio alcuno di lettera » che fiavi fiata . 

£aé] A t.l riguardo appunto ti fu lafciato ; perciò altrimenti non vi farebbe fiato modo 

di firmarla diritta in piedi ; onde non v* è luogo da fofpcttare» che il faffo fcritto folle 

tutto intiero dall* uno, e 1* altro Iato infino a’ piedi. 

C *7 3 1 ° però riputerei non punto inverifimil cofa, che il PUR. della a$. lin. fbff- parola 

intiera, e fetalmente diverfa dal PURANTER della 4<. c tanto più mi firmo in quello 
mìo pcn fiero , quanto che veggo, che egli fi fio dipoi alla za. dice lignificar la prima 
PRO, ed alla 4 6 . fpiega la feconda ptr PURITER . 

C*l ] SLACI leggefi alla linea 8 . SLACCI alla al. e SLAACIR alla 44. e perchè le due 
prime lono in fin de’ verfi , puote eflemfi rofa in amendue 1 * ultima R. c che fcritto 
vi fi >ITero anziché abbreviate tutte intiere ugualmente . E per verità fpefio mancano , o 
malamente fi rawrfano I* ulrime lettere rei fin de’ verfi tlfcndo generalmente patita la 
Pietra negli angoli de* fuoi lati per 1 * incontro de* carri » e calcili , che à folferto pec 
tanti, e tanti anni. 

[ip J Non può dirli a verun patto, che fia abbreviata I’ AN nella ip. ma deve unirli co! 
FRET della figliente , e leggerli ANI RET per Ir.ferct , come egli pnfeia faggiamente_* 
dice in spiegando la so. 

[*©] ABFLL.... nella gl. è tronca, non abbreviata ; perchè Pivi fucceduta rottura del 
faffo ci à tolte I* altre lettere , che eran nel vacante fpazio , che ci è ri ma Ilo . Ma^ 
quelle Olfirvazioni non potevan farfi, da chi non aveva la Pietra fiotto gli occhi. 
($1) Al quale un camente attribuir fi dee la mancanza dell’ ultime lettere in SLACI ed 
ABEL. 

( |i) 1 PBA io non la rinvengo fui mio faffo , nè da lui la trovo toccata altrove , nè 
nella fua verfi one , nè nel fino Indice 5 onde non faprei , come qua fia curia . 

?ETL nella 48. (laccar fi deve in quella maniera PRLFATUS ET L....C fvanifcq 
ogoi difficoltà, come vedremo /piegando la Ita. 48. 
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Tuttavia non ortanti sì fatte difficoltà da quello , che interpolati 
mente s intende di tale infigniflima Memoria , mi pare di poter’ a (Ter 
verare , che vi fi tratti di un regolamento di . confini tra il Popolo di 
Avella , e quel di Nola coll' aflcgnazione di certa porzione di terreno 
ad una delle Parti ; il che per dimortrare chiaramente *q difenderò 
all’ dame particolare delle voci riportando linea per linea tutto quello, 
che a me paja d’ intenderne. . , . ; , • , .. 

Linea i. EKKUMA. Gli antichi Latini ufaron dire Eccitm , et Eecam t 
come abbiamo prefio il Volito nelle Etimologie fono la voce E», e_. 
prefio loro era lo Hello, che dire : Ecco lui , Ecco lei. Quella voce in 
principio d’ una ifcrizione potrebbe lignificare una cofa aliai conforme 
all’ intelligenza latina, e voler dire : Queffo è per efempio, Queflo è il 
contratto , Queflo è l' accordo feguito fra i tali Contraffarti . Potrebbe.» 
ancor quella voce valer lo fleflo che Cum ( 34) e tornerebbe benilfimo 
nel principio di un contratto, o confederazione, alla quale fi fuol pre- 
mettere una brieve narrativa della queftione per farli ftrada alla parte 
difpofitiva . Difatto ricorre quella voce un' altra volta nella linea iy. e 
pare appunto, che abbia lo fleflo valore. 

L.z. TRIIBALAKAE ( 35) Dopo una picciola lacuna della prima 
linea fuccede quella voce, che potrebbe eflera il nome del Magirtrato 
contrattante. (36) che a me pare , che proceda dal nome di Tribù, 
e ne fia derivato, ficcome i Latini ne fecero il Trtbulis , e Contribulis , e 
1 ’ addiettivo Tribuarius ( 37 ) Quella voce ci ritorna bene fpeflò ( 38 ) 
in lignificazione di ufficio , o dignità , ed ha qualche fimiglianza col 
Trebus , e Trebo , che è 1 * epiteto di Giove Tribuie , al quale quello 
tante Curie della mia Nazione facevano facrificio . 

L. 3. LIIMIT. Dopo un’altra lacuu» uc fuccede quella voce, (39) 

•: - : ; c hc 



[ J4 J E quello , fe debbo dire il mio parere , è il Tento più proprio , che dar fi 
polla a quella pirola nella coltra Ifcrizione, come vedremo in «Uro luogo. 

tjj 3 TRIIBALAK qui fi legge, e non altro per effervi totalmente roto, e lileio il 
marmo. Porle però che non anderebbe lunge dal vero, chi idear fi volefle, vi 
mancaffe AVU , e torte la «erta parola , che TRIFARAKAVU della io. per la 
notirtìma collumanza degli Etrufchi di mutar facilmente la B in F . e la F in B . 
llccome ancor qui fi vede in TR 1 FARAKATTUS della 13. e TRBARAK.ATTUS 
della id. . 

f jd] O pure, ficcome tembrami più verifimiie, il titolo di quel Tribuno, che preled£ 
. da parte degli Avellani a quella determinazion de* confini , giacchi egli Aedo 
l’Autor chiarirtìmo , coma vedrem poco lotto alta faa lin. 9. , interpreta per Tribuno 
quella medefima parola . ' 

[ j 7 ] E fimilmente ancora il nome Tribune , che per relazlon di Plutarco ebbe li 
tua origine da Tribubm , ed egli fleflo nel comproverà poco appreffo in ifpiegando 
la feguente linea 8. e u. ■ ’ 

£ 38 ] lo per altro non la fo rinvenire in quefta nortra Ifcrizione , fe non fe lej 
accennate due volte nella lin. a. e nella 10. portando ferma opinione , che tutte 
Falere parole, che an con erta qualche fimiglianaa , abbian tute* altro lignificato, 
come vedremo a lor luoghi a giudizio eziandio dei coltro Autore . 

[39] E nella quale, ficcome anche nell*' antecedente fi conferma F ufo accennato degli 
Ofci di raddoppiar facilmente la I. ficcome nfi fiiron di fare anche gli Btrufci : s ed. 
oflcrvafi in molte parole nelle Tavole Bigubioe . • ■ : ’■ <• ■■■■> 

* P t 
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che ci fpiega il Aggetto del contratto, che è un regolamento de’ li- 
filiti. (4®) 

L. 4. HEREKLEIS <41) FIISNU. Ancor qui precede un altra., 
mancanza , che non ci lafcia veder continuato il difeorfo. HEREKLEIS 
pare , che fia 1* obliquo di HtraCles , che per fincope fu detto Hercle. 
Quello non 4 nome di Paefe, non di Eraclea, non di Erculanio, ma 
si bene di Deità ; poiché fotto alla lin.43. leggiamo SAKARAKULUM 
(4» ) HEREKLEIS un Sacello di Ercole cosi detto , come da Senatus 
Stnaculum, e volea dire il luogo dell’ adunanza (43) Mi conferma nclf 

opinione 






(403 Sod tronche quelle fre prime linee , ficchi io eflolor non C leggono, che Ig 
addotte tre prime parole, non già perché rotto Cavi, come in altri luoghi, i| 
Saffo , ma perché evvi al fittamente rofo , e tigrato dal calpeRio (offèrto , che 
legno di carattere ptt no» »’ appare ; p«r dal contenuto nei rimanente di quell* 
llcriaione a me fcmbra, che fi potrebbe non inverifimilmence fuppbrfene la mao- 
canaa in quella, od aitra poco diflimil maniera nell’ idioma latino ,, Cuoi Tancinua 
,, Pater Senatui Abetlani , o con parola etrufea MERRIS, et Tribunu» defenbere 
, , debeat limitea per viam , quae ab Herculia fono ec. ,, Taccino Avellano , perché 
fi utufee alta hoea la. a far quefla terminaziooe con Pam, o Panfilo Nolano; 
Senatore, perché coti vie» chiamato alla linea 40. , e verifioidmente Padre > «~» 
Capo »el Senato di Avella, giacché ci comparifce alla lio. 8. cinti Stnatonbus fui, 
e Tribuno per avventura della prima legione de* Soldati , come Icmbra intitolarli 
fili fi» della ,0. Tribunu Mibnm hgiouit I. Strania fembreri , gii 1 lo veggo il 
■ prima vita la inaerpretazioo qu< data a quelle parole: TR 1 FAKAK.AVU . M. 
L.I. Ma forte non lo far», quanto appare, fe fi coofideri , che la prima di effe 
per quello , che divifato abbiam poco (opra , fignifica mc lto probabilmente Tribuno. 
Sappiam di poi, che Ta guerra io greco fi chiama MUAOZ , e noi fìatn di parere, 
che la parola ofca MULURMS , che abbiam nella I. delle noflre minori derilioni, 
/ come da qaefla ragionando diremo, e Tenia il raddoppiamento della 1 . MULUKIS, 
e la quale, perché gli EtruTci non ufaron la O. ma pofer per tutto io Tua vece 
la U. legger fi potrebbe MOLOK 1 S , lignifichi Militi 1. Il che fe vero fbfTe_» , 
chiarlffìma cofa ancor farebbe , che quefla M . poteffe effere la ioitiale di una 
parola ofca , che importaffe Io (ledo , che *1 Militum de' Romani . La Nota nume- 
rale I. non v* à , chi non fappia effere Hata ulata del pari dagli Etrufci , che da* 
Latini ; onde ao» fella difficoltà . che per la L. di cui per verità finoadora no» 
ò trovato come provar , che lignifichi ; ma fembra , che ’i fenfo ci additi poter' 
effere T imitale di una parola ofca corrifpondeote alla latina Ltgio . Or quello 
Taccino é colui , che qui fi la principal figura , e recita nel fine 111148. la formoli 
della Pretaiiooe ; e per ciò a me par di vederlo anche lui principio , e che a 
lui fi rilèrifca il TR 1 IBALAK. .. . del a. verfo.in quella (teff, guifa , che Idefio, 
il quale ta la primaria cotnparfa lira* Nolani , fi legge fui principio della 11 , Ifcri- 
zione , che a Nola fpecialmente li conviene • 

[41 } ficco l'ufo dal ooffro Autore poc'anzi avvertito famigliare agli Olii , e fami, 
gliarc eziandio, Gccoaic noi abbiam moftrato , agli antichi Latini di porre il dittongo 
El.in luogo della I . in HEREKLEIS per HerrUit; e ci ballerà di averlo accennato 
quefla volta , e nell’ altre potrà ciafcheduno da fe lleffo ofcrvarlo . 

[41] SARAR ARLUM veramente fi legge fu U pietra tanto nella citata linea 41. 
quanto nella 45. ma é lo Hello. 

[ 4j ] Stelli* fono al dir di Fedo Iota Diii facrttt fine teff», vale a dir piccioli tempi 
a qualche Nume fpecialmente in campagna dedicati ; onde il SAKARAKLUM 
HEKAKLEIS nella 4j. altro non tari, che un tempietto in campagna di Ercole, 
c’I FIISNU HEREKLEIS io qneda 4. farà il fan»* , come dicevafi da’ Latini, 
dello fteffo Ercole , che parimente era un Tempietto in campagna , e prefe la fu» 
denominazione da’ Fauni Dei de' campi , e delle felve, cui fu primieramente con- 
j (cerato - Or qui fi nomina dagli Avellani il Tanni» di Ercole, e nella 4]. il Sten- 
t uhm del medefimo, e tarla due tempietti in campagna, e fi» loro certamente 

divertì , 
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opinione 1 ’ aggiunto di FIISNU, che fi da ad HEREKLEIS. Ci dice 
Fello, che Fefmt erano i Depulfori del falcino: Fcfnoe vocabantur , qui 
iepcUcre fafeinum credebantwr . Era dunque fpecie di Sacerdozio, chc_» 
eflendo attribuito ad Ercole puote eflere intefo folto un nome più ge- 
nerale, vale a dire di femplice Flamine ; febbene io noto, che effondo 
riputato Ercole uno degli Dei depulfori de’ mali ben gli conveniva il 
fuo Fefroo pur’ anco (44) Per altro mi pare, che qui non voglia dire 
ufficio di perfona , ma bensì il luogo dell’ ufficio, (45) q ficcome gli 
Antichi frapponevano per epcntefi nelle loro dizioni la S. io dubito, 
che FIISNU fu il Fano, che forfè fervi di termine ad un qualche», 
regolamento di confini ; e tal cofa fi raccoglie meglio qui folto alla 
linea 6 . 

MEPHI IST. Gli Antichi ufaron la F. invece di S. come fi ha 
dal Voffio de Trafmut. littr. onde pare , che voglia dire : Menfus e fi, 
che tirò la linea . E’ verifimile ancora , che voglia lignificare : Media efi 
riferendofi alla linea del confine, che correva in mezzo a certi punti 
immutabili fiabiliti per contraflegno più durevole delle pietre terminali. 
Ne è inverifimile, che diceflero Mefa per Media , giacché troviamo in 
Fello Mefancilum per una fpecie di dardo, che io credo, che così foffe 
detto quali in medio ancifum , avendo io vedute punte di lance antiche, 
l’ ali delle quali , affinchè facefforo un colpo più lacerante , erano inderv 
tro incavate . Così dovevano edere 1 ' armi in afta de’ Cacciatori , come 
lì vede in una mia lucerna. Le Tavole Eugubine anno frequentemente 
il termina di Mefa congiunto a cofe , che fignifichin Vittima. (46) 

L. J. ENTRAR. FEINUS (47) Intra fiuti dentro i confini vecchi, 
. , .. . . . i . che j 



diverti; tinto più perchè nell, nomiti vengon nel numero del più SAKARA- 
KLEIS. E per ciò quello primo Tempietto di Ercole , anziché il luogo dell’ adu- 
nami, io mi «Eviterei , che foffe un tempietto a' confini dello flato di Avella, dal 
quale l’Avellino Senator Tancino cominciaffe a tirare la dividente linei agraria, 
e quell’ altro memorato nella 6 . fotte a’ confini di Noli. E chi non fa, quaqti) 
generai li fòffe nella Campania il culto di quello fallo Nume, di cui *1 Capeccio 
net «• lib. della Storia Napoletana ci ricorda, che uibil frequentine in egre ueapa- 
litarn , quam Hercules nel ex nere, vii ex memore reperirne} E che egli appunto 
un fi fu di quegli Dei, che per la moltitudine delle Itrade , che avea corte, alle 
vie prefedera } Sicché qui vi am profilimi funi, come eoo I’ autorità di Fefld 
Pompejo (criffe Alcffaodro d’Aleflandro al Capo XXII. del III. de’ Giorni Geniali, 
Hennli /applicane . Ed è per ciò verifimigliantiflìnu cofa, che predo le Arade, che 
dividcvan li confinanti 'Dominj io quella Provincia , fi ergeffero ad effo di tli 
tempietti . . • ' J! 

[44 } Belliflime rifleffioni I pur molto più probabile, naturale , e proprio bri il rivvi- 
fare in FIISNU, e FIISNAM il Fenili», come egli Beffo dice poco appreffo . 

E 4S I E più veritimilmente ancora per quel , che fi è detto , e diradi dipoi , il luogo, 
donde incomincia la dividente linea agraria. . . 

E 4#] MEFP. fi legge chiaramente fui marmo; ma è tronca la parola, e predò vi fi 
vede un’ affa, che per edere alquanto obbliqua , letnbra convenir piuttodo ad un* 
A .che non aliai, e fòrmarvifi MEFPA IST. Medie ir , o eft , che fi rifèrifee all* 
via terminale, che paffa di mezzo fra il teflè mentovato Tempietto d’ Ertole, c_» 
quell* altro , che alla t. ritroveremo. 

r,.] EHTRAR FEIHUSS qui verameote è feritto , e eoe! vedefi chiaramente mcifo 
oel Rame di Pireoae ed EHTRAR non ENTRAR anche pofe I’ Autor ehiariflimo 
oel fuo Indice delle Parole ; oulladimauco lem tira aliai verifimile , che prender u 
debba nell’ efpoflo lignificato Intra fiuti ; - ■ •• 
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che dovettero cosi refiar mutati . Ma non refiaron mutati i punti im- 
mobili, e perpetui, da’ quali lì regolano le pietre terminali, come per 
efempio tante canne lontano dal tempio tale, dalla tal rupe, dalia tal 
forgente d’ acqua, coficchè dicendo, che la lìnea dee coirere in mezzo 
a quelli , non debba più porli in lite , o le la prima paiTava loro tra 
mezzo, or debba corrervi tante canne lontano, 

L. 6 . PU.HFREKLE 1 S.FUSNAM. La parola PU. pare ha un’ 
accorciatura ; giacche non può collegare colla parola feguente , che Ha 
bene da fe . Potrebbe voler dire PUNE , o come i Latini dicevano 
PONE (48) che è lo Hello, che toft,e approdo gli Antichi lignificava 
ancora luogo, ficcome abbiamo dall’ Abbreviar ore di Fedo: Pone gravi 
fono antiqui utebantur prò loci Jìgnificationc . A volere che lignifichi pofl , 
torna beniffimo il difcorfo,che la mifura ha Hata fatta dopoHEREKLEIS 
FI 1 SNAM. il fano di Ercole, cioè cominciando da quello, o in certa 
diflanza dal medefitho. (49) 

L. 7. AMPH. ET. PERT. VIAM. PVSSTIS . La prima voce_. 
accorciata AMPH. può venir dal ;greco amh, circa , e per la via di 
dietro, o poliica ( co ) Quello termine nella materia agraria fignificava 
ancora una lirea razionale, la quale fi tirava dall'oriente all’occafo. 
Cosi Paolo : Pojìtca linea in agris dividendi s ab oriente ad occafum fpeblat. 
Quella voce nello Hello fenfo è anche nota nelle Tavole Eugubine. 

L. 8. PAI. IPISI. (51) PUSTNN (yi) Pare , che qui fi voglia^' 
minutamente individuare una llrada,la quale dovette regolare il confi- 
ne, e fembra. Che dir voglia: Continuando per la medeftma via pofiica . 

, L.j>. SLACI .SENATEIS.SU VEIS. TANCINUR.TRIBALACAE 

( jj) A quella ultima voce, che è ufficio, a me pare , che preceda il 

nome 



£ 4*1 Perché gli Eerufci invece delti O, che non conobbero , ufaron mii fempre la U. 
come nella Nota 40. fu detto , noo v* i dubbio , che fe lor folle convenuto di 
fenvere PONE, avrebbero fcritto PUNE, 

( 49 ) Ecco di bel nuovo mentovato il Fauni» di Ercole , che io (limo aflolutamente 
eller diverto dall' altro mentovata poc'anzi, che leggefi nella 4. e lon di parere, 
ficcome ò divifato nella Nota 4}., che il primo nell* lleiZiooe folle a* confini di 
Avella , e di lì prendere ineommeiamento la nuova dclcritta linea agraria , e_» 
patti (Tr dietro a quello fecondo , che era a* confini di Nola. 

(50] AM. per circuì» differo antichittìmamentc i Latini, e di poi bufarono frequen- 
temente ne’ componi in *4mbio per circe » 1 re, in ^Ambarvalit hefiia . cioè quella, 
fi uè circuì a arv» fcrtur , in ^4mburbium , jtmbagec , imbuco ec. E qui per la_. 
propria definenza Dica è fcritto AMPH, 

[51 ] PAI. a me pare un’ accorciamento del PAITER Pater tanto in quella, quanto 
nella linea 47. IPISI. Anche al di d'oggi fi pronunzia in Avella, e ne’ vicini 
luoghi ipefi , ip'fi con tanta naturalezza, che difficilmente fi riduce taluno di que* 
Cittadini • dir' ipfe , ipji : onde a me par di qui leggere: Pater ipfe . 

( S* ] Qui gii fu deito eller’ corfo errore, e leggervi!} PUST 1 N . che non fari gran 
tatto diverto dal poc’ i veduto PUsSTIS . nella linea antecedente , e potrebbe 
prenderti prr pefica , de inde , e f. 

[ S] ] TKIFAKAKAVU. gii fu detto alla Nota js- edere qui fcritto, e nella Nota 3$. 
lignificare più verifimdmente che non altro, il Tribuno; e qui ne i’ approva anche 
il noBro degmflimo Autore. Quanto facilmente elcano in U . le parole etiuich* , 
il li molto bene , chiunque i qualche pratica nel leggerle ; e che talune anche 
terminaflirro con due U . qui fi vede , ed alla lin. 30. e che talora anche ciò pra- 
ticato fiati daelì antichi Latini , icorgcfi nella fin. 16. dell' lfcrizione di Genova in 
ARBlTKAIUU. 
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DISSERTAZIONE I. 3 , 

nome dell’ Ufficiale Tribulico, o Capo della Tribù, o fia Tribuno, e 
codelìo è Tancino , il quale due altre volte è nominato lòtto, cioè 
nella lin. 40. AUS . SENATEL. TANCINUR . e più fotto alla 48. 
TANCINUR. PRUFATU. Tancino, che recitò la forinola della Pre- 
fazione. Qui con una fpecie di pofpofizione lì nomina dopo il corpo, 
del quale va alla teda . SLACI . SENATEIS. SU VEIS. TANCINUR. 
cioè : Infieme co’ Tuoi Senatori Tancino Tribuno. La parola SLACI. 
fembra, che vaglia per la particella congiuntiva *Ac, oppure: Una cum. 

L. 10. UMLI ( 54 ) CHITUB . ( jj ) INIM . ( 56) IUC . ( j 7 ) 
TRIBARACHIUF . Qui fembra, che fi faccia qualche ‘aflegnazione di 
terreno ad alcun ceto di perfone, cioè INIM. IUC. un giogo. INIM. 
gli Antichi dicevano per unum, e jugum può eflere l’ jugero sdegnato 
a qualunque de’ Contribuii , o Cittadini . Era forfè quella una porzione 
di terra , che nella nuova divifion del terreno reftalle aggiudicata ad 
uno de’ Confinanti . Mi piacerebbe ancor più la congettura, che quello 
giogo di terreno non folle mifura quadra, ma longitudinaria, la quale 
trafportalTe la linea in maggior dilìanza da un qualche termine certo, 
tanto più che gli feguita immediatamente la mifura di un rotto 
TRIBARACHIUF. che potrebbe fignificare tre braccia (58) 

L. 11. PAM NUELANUS . TRIBALAKAE . 11 Tribuno Nola-, 
no. (jp) 

L. 14. 



(*4) QueAe quittro lettere, che qui uaifeonfi 1 formar li parola UMLI , tutte fiaccar 
fi debbono f-a di loro. La prima U. appartiene alla parola antecedente , e I* altre 
tre flan cosi puntate tutte M.L.I., e che polTano a parer ooftro fignificare, 
1’ abbiamo additato nella Nota 40. 

C$5) Oppure KITUB... parola tronca, e che non fembra molto diverfa dall'ebreo 
KATAB . ferito . «rei defci ito . 

( 56 ) Si olTervi la forma di quella M . nel noAro Rame. 

C 57 ) Ovvero IUK . fugtrum t lo Ipazio di un campo , che due boi fotto al giogo 
poflono arare in un giorno, e fecondo Varrone al cap. X. del lib. 1. contiene due Atti 
quadrati , ciafcun de' quali à per radice quadrata ito. piedi . Abbiamo qui dalla 
parte degli Avellani mentovato un’ iugero di tre braccia , e da quella de’ Nolani 
tre Atti , e I* una di quelle due milure deve edere uguale ali’ altra in quello 
amichevole contratto ; ed crala per venti ! poiché I* iugero ordinario , o fempli- 
cemente nominato iugero, è, come or’ or fu detto, di due Atti, o due braccia , 
e quando gli lì aggiungeva una metà , o dir fi voglia un'altro Atto, o Braccio, 
e fi faceva un’ iugero , e meato , chiamava!! iugero di tre Atti , o di tre braccia , 
e corrifpondeva appuntino alla milura di tre Atti; E ficcome or qui nella 11. fi 
attribuitile agli Avellani un* iugero e mezzo, o firn tre Atti di terreno, coti eoa 
ugnai partimento nella 14. fi adegoano a’ Nolani tre Atti, o fiali un’ iugero, e 
mezzo . 

C <t8 ) E per quel , che or’ ora abbiam detto , un' iugero di tre braccia , o tre Atti , 

($9) RAM nome proprio adai verifimilmente della Nazione Ofca poco diverfo da 
quello del Dio Pane: od accorciato da IMMOIAOS nome ufitatidìmo fra’ Greci. 
£ qui più correttamente leggafi NUVLANUS TK1PHARAKATTUS . ET. nella., 
qual penultima parola non già il Nolano Tribuno io ravvifo , ma bensì li tre Atti 
di terra deferiti! da Pam , o Panfilo Nolano , come più chiaramente fi vedrà da 
quel , che fiegue . 
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«i DISSERTAZIONE I. 

L. 14. VITIUF. NUVILANU . MESTU . Vezio Nolano mifu- 
rò. (do) 

L. 15. EKUMI . SEAIP. ABELLANU . La prima voce lignifica 
cum,e la feconda pare, che voglia dire Jìmul , oppure Jecum, cioè ioiìe- 
nc coll'Avellano, o Popolo, o Magiflrato che lia. (d 1) 

L. 1 6. AKATTUS . ET . IUG . TRIBARAKIUF ( 62 ) . Ecco 
un’ altra volta la mifura dell’ Atto, del giogo, e delle tre braccia, che 
farà fiata forfè non una mifura accidentale, come farebbe tra noi, ma 
mifura (labile , come appunto fra’ Latini era la Decempeda . Atto era 
una mifura di terreno. Cosi Fedo: *A£ius modo Jìgnificat in Geometrici 
minorem partem jugeri , idefl centum viginti pedum. (63) Qui per altro 
premettendoli l’Atto all’ jugero ci fa fofpetta e , che fecondo l'ufo di 
quella Nazione l’Atto fotte mifura più grande , c che quella delle tre 
braccia, o cubiti fotte 1’ ultima. (($4) 

L. 18. ABELLANUM . FSAUR. Più fotto abbiamo alla lin. 2z. 
THESAUR. Qui farà fparita la mezza tratta della T. legata colla E. 
e vorrà dire ancora qui teforo. ( 65 ) L. 19. 

(do) NAM. VITTIUF. NUVLANU. MFSTUE. come fi vede fu! marmo ; febben 
meglio per avventura vi leggerei MESTO. E. Ne farebbe punto un raro riempio 
anche nell* ifcriziooi greche, nonché nell’ etrufche il trovar due parole unte infic- 
ine , ed in fimiglianti cali fpecialmente , ove puote aver ridotto a ciò fare l'Incifore 
la firetteaxi del fitto fui fin del verlo 1 NAM.é prenome di Vezio anche al!a_, 
lin. 1 7. Namm , o Ntmiut , onde forfè raddoppiatavi la M. fecero i Latini Hammiut 
nell' Ifcna. g. della paj. MCCCCL XXXIV. del Teforo del Muratori : NAMMIUS. 
LIBERTO», e nella X. della MIXXXV. L . NAM MIO. Nv MIUAE . ove fi vede 
etter quello un nome, che li Romani prefero da Nazioni llraniere. Quello Namo 
Vezio Nolano unitamente con l’altro Namo Vezio Avellano mentovato alla lin. 17. 
mifurò MESTU. EST. tre Atti per li Nolani, e 1 ’ tugero di tre braccia per gli 
Avellani. In altre ifcrizioni etrufche abbiati! chiaramente EST. ed ESTE . onde a 
me fembra,chc quell' E. fui fin del verfo fia un' EST. per la mancanza del fito 
abbreviato . 

( di ) Leggali meglio : EKKllM. SVAIAR . ABELLANUS . Vni fecun 1 ./ tbclUnus . 
(di) E qu' : TRB ARAKA I TOS . ET . IUK . TKIB ARAKKIUPH . Tre Atti, ed un* 
tugero di tre braccia abbiam poco fu veduto nella Nota {7. ettere mifure uguali, 
e Ipiegato , che cola l’ intenda per Atto , e per tugero di tre braccia. 

( 6j ) Ma qui, dove fi deve far’ uguaglianza tra T tugero di tre braccia, che fi 
attrgna agli Avellani, e li tre Atti di terra, che fi aggiudicano a* Nolani , anZ'chè 
il qui prodotto Atto di Fedo di CXXV. piedi , uopo é lenza fallo intendervi!! 
l’Atto quadrato poc’anzi alla Nota $7. da Noi riferito, e (piegato da Varrone, 
che ì CXX. piedi per radice . 

( 64 ) Appunto quanto é p ò grande di un* Atto di CXXV. piedi, un Atto quadrato, 
che n’abbia CXX. per radice. E che potta ettere T tugero di tre braccia, 1 * abbiam, 
fc mal non pcnlò , anche fufficientemente dichiarato, e inoltro come giuda il 
Dottro penderò ad uguagliare fi vengano perfettamente , ed in ogni luogo In qui 
notate mifure . 

£ 6$ ] Qui molto ben fi appofe I* avvedutiflimo Autore; ed evvi per veriti la da lui 
ideata lineetta di fianco alla E. Ond' è da leggerli lenza fallo TESAUR per teforo. 
Ne recherò dubbio il non vedervi, come negli altri luoghi, la H.a chi fa, che 
anche i Latini gii fcrittero quella , ed altre parole or con l’ afpirati . ed ora fenza. 
L’AHT. in fin della linea derivar fi potrebbe dall’ebreo DATH . vale a dire 
Uffcriptum , come abbiam nel I. de’ Macabei al Capo Vili, allorché fu conchiufa 
tragli Ebrei, e li Romani la lega, e ne fu incifo in bronzo il documento con_j 
quello principio : Htc efl referiptum, e qui lignificar l’efcmplare della convenzione 
fattali Ira li Nolani, e gli Avellaoi, e regillrato in tavola, o bronzo da riporli 
da Namo Vezio a perpetua memoria nel pubblico Teforo, dopo che determinati 4 
fu fleto i confini tra loro. 
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DISSERTAZIONE I. « 

L. 19- PUST. FEHUIS. PUSFIS. I nefll, che fono nell’originale,; 
ci fanno dubitare di qualche errore in quella lettura (66) e che in vece 
dir debba FENVIS. PVSTIS . cioè fini,o confini pollici, o della linea 
pollica (67). > 

L. 20. AMFRET (68) EISEI . TEREINEP. (69) ABELLANUS. 
ET. NUELANUS . PRVN . TREBARAKAT. Inferii prò ipso, tetri 
Jlbcllanus, et Nuelanus , cioè ciafcheduno de’ due Popoli , che aveva— 
avuto parte in quella didribuzione per lo mezzo del Tribuno. 

L. 22. PRVN .TRBARAKAT. (70) cioè per tre braccia . TINS . 
AVT. THESAVRVM . PVR. ESEI . TEREIISS . In ad tbefaurum prò 
ipfìs terris . E quello doveva lignificare un qualche cenfo , o canone da 
pagarli per quelle terre , il valore del quale può eflcrc efpreffo nel 
dilcorfo inferiore . 

L. 28 



( 66 ) E ben n’ ebbe regione ! Nnn gii nella prima parola PUST , che è la fleto , che 
Ì?OST. per ì* avvertito collume degli Et ru lei di ufar la V. in vece della O. ma— 
bensì nell’ altre , che legger li debbono , come vedeG chiaramente nel nollro Rame, 
in quella maniera: PHfclHUS. PUSPHISNAM. 

( <7 ) Ó Ptfl finti deinde dcjenptos. 

( 6 H ) Quella parola gii fu divila in due dal nollro Autore al {. VI. e prefa la prima 
Sìllaba AN . come veramente è feruta, per accorciamento di ANMUR , e qui (1 
unifee , come fi deve, col FRET. che Gegue, benché vi fi mun I* N . in M. a 
legger' avendovi!! certamente , come fu detto alla N. *7. ANFRET per Infetti . 

(«al Qui (laccar fi deve NEP. da TERBI, e leggerli NEP. anche, nella leguente 
linea cosi: NEP. ABELLANUS . NEP. NUULANUS . Or NEIP etrufeo fu gii 
fpiegato per pteus , e ficcome da quello Pecunia , cosi da NEIP. par, derivar fi 
poto NEP. a lignificare la fleto, cioè quel cenlo, o canone, che il l’Avellano, 
che *1 Nolano a pagar’ aveva per quella porxioo di terra, che gli toccava, e ripor 
fi doveva nel Teforo. EISEI . TEREI . toltmi i dittonghi EI, per I. iSI TERI . per. 
iofii terra , ficcome nel leguente aj. vedremo ESI. TERIS per ipfit tirrii . 

(70) Io fon qui di parere, che legger fi debba : PRVN . TRbARAKATTINSS . 
Pro tribù r Mìibut . E’ vero , che TRBARARAT è (laccato , anzi vi lembra un_» 
punto fra mezzo, da TINSS . ma perchè abbiamo ancora la prima di quelle 
parole fciolta da TVS nelle poc'anzi vedute linee i|. e id. e pur’ a me lembra— 
avervi!! a leggere unitamente TRlBARARATTllo . coll divilar mi vorrei, che 
anche qui nella maniera, che fi è detto, e leggere, e fpiegare fi voglia cioè, 
frt t rtbus Uiiibut , che toccano al Nolano di quella terra : e tanto pii mi fermo 
io quella opinione ; giacché veggo, che a riguardo de’ Nolani fempre fi nominano 
tre Atti , I* dove rifpetto degli Avellani tuttor fi tratta di un’ lugero di tre 
braccia . 

Da quella Iineasj.fi falta di sbalzo alla sS. E per dir vero in quelle di mezzo, 
che qui s’ intralafciaoo , s’incontra della difficoltà, che non è al facil cofa a Ripa- 
rarla . Con tutto ciò non difperando di poterne almen ritrar qualche lume direm 
primieramente, che AUN. lui principio delia 14. i '1 nome di un di coloro, che 
intervennero a quella dctcrmiaazioo de* confini • Che AUN* ui lo iteuo > che 
AUNUS, e fiali un nome etrulco, noi rivocherà certamente in dubbio, chiunque 
non ignori , che Auoo chiamo® Tolunnio il figlio di Porfenna Re di Chiufi nell’ 
Etruria . Oi un’altro di fimi! nome abbiam contezza nell' XI. dell' Eneide v. 700. 

Apeninicolae bellator filiua Auni • 

Ed al verlo 717. 

Ne fraut te incolume» fallaci praeferet A uno. 

PATENS aggiunto <1 a quei!’ Auno , che al vegnenu Ino , o creder deefi nome 

**• /lì nHìfin. 
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34 DISSERTAZIONE I. 

L. 18. àETANTER. SLAK. ( 71 ) ABELLANAM . INIM. 
NUVLAN AM . Sembra , che AETANTER fia un'avverbio formato dalla 
particella ET, come appunto i Latini ne fecero Edam, come fe dir 
volefle Edam ac *Abellanam . INIM unum , oppure unam è numero di 
qualche cofa , che fi attribuifce alla parte Nolana . Lo Hello numero 

1 per ' 



j di uffizio , come a me felibri più verifimile , o pur di Te (limoni preferiti 1 queflo 
contralto . 

ASMUNAKAR può lignificar Cantar da ASMA cantai , ovvero fofl tantum 
da ASMA greco, e dall’ebreo AKAR ptft . Ne larcbbe (Irina cofa anche.* 
a* Latini il veder pofpolia a nomi li prcpofiiiooe , come in Parnmper e f. ■ 
molto meno agli Etrufchi , come in PUPUPLER per Popnlum TUIAPEK per 
totam e C Ne punto mverifimil farebbe, che ((abiliti pacificamente i per I* avanti 
contraflati confini ira due allor potenti Popoli fi folle cantato un' Inno in 
rendimento di grazie agli Dei dagli Etrufchi , i quali non folamente inventori 
furooo de* carmi io onor de’ Numi , ma lo furono eziandio di tutte le teatrali 
comparfe , che al riferir di Tertulliaoo nel 11. Capo degli Spettacoli facevano 
principalmente a motivo di religione, e Maeflri ne furono a* Romani. 

Nella T. che Ita fui fin di quella linea, a me par di feorgere chiaramente 
il prenome Tito , del che n* abbiam cento efempi nelle Ifcrnioni di quegli 
Itali primitivi, ed in INUR nella fendente linea aj. il nome d’ loo con la 
deli nenia etnica io UR. come in TANCINUK . E forfè che da queflo prefero 
i Rnnutì l’INlUS. mentovato frigli altri nell* S. ifcrizioae della DCCCX1X. 
del citato Muratoriano Teforo: M. INIUS . SECUNDUS . 

ASIIM . PRI . . . THESAUREI •• Può lignificar la prima di quelle' parole^ 
Cuftoie ; condoffiacQlachf gii fu fpiegata da altri ASIER per Cnfies , o più 
fpecificatamentt ancora per enfiti Sylvtt , e 1* ultima è chiaramente THESAURi 
coll* ufito dittongo EI. per I. Onde queflo T. Ino farà flato il Cuflode del 
primo, o principe Teforo; poiché Primate! già fur detti i Principi ne* governi 
degli Stati : ed a lui , come a Teforier maggiore , farà tocco il riporvi , e 
coofervarvi I* accennato Referitto . 

PUKJCAHF. BB . E per dir* anche quel che potrei penfar fovra quella , e 
iv v ent D dl ® £ ' , '® n,e P ,r °l e . mi par quella non molto diverfa dall* «brea 
CHUKKAF. Studio , e le due E. che feguitano, lignificar potrebbero £fto parola 
già conofciuta per etrufea . ITTUM ALT. fui principio della 17 . potrebbe edere 
^rp com P°^ a • ITTUM venir da iAxa . Clamò ed importare § lanari étto » 
e TRAMALIT . da TPAMfl . Mmiftfi» e dimoftrarci ,che pubblicar fi doveva ad alta 
voce quella nuova convenzione ,0 fauziooe. ERRAS fi legge fui cominciar della a*. 
En T“t ,. f000 P reffo _' Latmi ‘ vagabondi, vii gente , ed anche certi Servi 
preflo Ulpiano , ed ERRAS potrebbe avere avuto non molto diSmil lignificato 
predo gli Etrufchi a 6 

Ì1‘J ERRAS. AUT. ANTBR qui deve leggerli, e già Gè detto, io qual feafo 
fi pofla prendere la prima parola . La feconda fi legge anche in altre lapide 
etrulche , benché non fia punto diflimile dalla latina ^tnt . E la terza- larà 
quella, da cui deduflero per avventura i Latini Untes , e d Enfiami primi, 
e più nobili nelle Città ; e tanto più perchè fra gli Etrulchi medafimi ANTIRSA 
«rn lo Aedo che Primns curine : onde qui fi può conghietturare , che ANTER 
lignifichi *1 Nobile , ed ERRAS il Plebeo. SLACCI è nel fin di quello verfo, 
e perchè evvi un poco rotto il fido , potrébbe mancarvi una R. coaej 
abfuam già fopri scila il. Nota avvertito. 
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per uguagliare le parti dovea precedere ancora al nome aAbelIanam , 
ma una lacuna nel marmo 1’ à tolta via (72) 

L. 31. ISAI.EAI. MEPHIAI . TEREME A . ( 73 ) IVSTAIET.(74) 
Ipfa ea menfura jufìa eji. Manca qualche cofa in fine di quella linca_; 
ma pare , ne trafpiri il fentimento della conclufion della legge , che 
cotal termine così prefcritto avelie ad averli per giullo. 

Fallando ora all’ altra facciata di quella Colonna non fon lontano 
dal credere , che vi fi contenga un’ altra coftituzione , che reciprochi 
la legge per 1 * altra parte de’ Contraenti ; e forfè , che quello Sallo 
riguardava amendue i confini (75) • < . . 

L. 33. 

■ ■ , < j 



[7»] Non è poflìbile , che innanzi ad vibtllMìm vi folle IN 1 M non effendovi 
Ipazio nella rottura fu I* angolo di quello falfo , fé 000 fé capace di una Ri 
che noi fupponiam » che {blamente vi manchi . Onde tutto diverto fenfo io 
m’ immagino! che dar fi debba a quello periodo; e per le antecedenti offe r va- 
lloni a me fembta alquanto più veriGmile quel, che gli darem fui fine nella 
coltra fpiegazione, e qui 1 ' accenneremo : Plebei , «»r vinta inter ^tbellaos , 
ac Natanti ec. 

UlLAR • Qui parimente fi tralafcia una linea intiera ; e pure in quella 
parola , chi non ravviti chiaramente Viltà con la terminazione in ar all* Etr talea ? 
VIVURUVU: Perché gli Etrufchi, ficcome gii fu da noi ricordato , ularop 
la V. in luogo della O . qui fi potrebbe leggere con ogni faciliti VIVORU ; 
cui noa mancherebbe , che una M . per compiere il latino nWim , e m_» 
vece di efii vi fon due VU fecondo lì particolar terminazione degli Étrofchi, 
non che degli O lèi, / Quali finifeono in U. bene lpcflo le parole. ISMbKÙ 
dal greco otaeN iSmen . Potrebbe lignificare Ignote! , ed unirebbe molto 
bene il fenfo per conchiulion di quello trattato con U addotte parole: Plebei, 
olir vintcs , inter ribellano! , ac Nolano t , Vllut vivorum ignare! . Ne punto 
fembreri Urania cofa il veder* un’ ufo al frequente della U • prefio gli Etrufchi; 
à quali per la mancaaza , ch'ebbero della O, erano bene fpefio da neceflìti 
coltrerei ad avvalertene , a chi confiderà 'a gran faciliti di trafmutar I’ una 
nell’ altra di quelle lettere, che ebbero anche gli antichi Latini, i quali febben 
le aveano tutte, e due, ufaron tutto all* oppoflo fpefiiflimo la O. per la U. 
Ed oh quinti efemp/ u* abbiamo nella fola gii da noi citata lfcrizioo Genovefe 
* di bronzo? FLOVIOM per rluvium vi li legge nella i. linea, e tre altre.» 
volte, a FLOVlUV! nella 9. ed altre: FLOVIO nella f. ed altre, e FLOVI 
nella aj. RIVO.M nel/ a 7. e 10. INIQUOM nella 4;. CONFIUONT nella 
e jj. e f. E vi fi trova anche 1 ’ U in luogo della I, io INFUMO nella 14. 
e *0. e PROFUMA nella I7 . e 41. Ed anche vi fi Icorge la O in vece della E. 
io CONTROVORSIEIS nelle 1. e 4j. e CONTROVORSIAS nella a. e 41; 
e f.e la OV. per V. in INIOURIAS +} .e 1 *E 1 in luogo della V. io MINUCElS. 
RliFEIS. in fui principio, e fi Tanta i la varieté , che ulirono anticamente 
'• - nello fcrivere anche i Latini con U. ol O. '• 1 > 

f 7j ] TEREMEN . qui leggali per terminali /. 

[j;j Quantunque fembri all* occhio efier quella una fola parola, ne men* io dubiti} 
punto, che non fien due, cioè 1 USTA 1 ET. ned è certamente la prima, chej , 
1 come fu detto odia Nota 69., a* incontra in quello (affo, che per p.ù chiara 
intelligenza del medeGmo uopo è dividerla . 

[75] Gii dilli efier* io d* opinione, che quella Pietra alzata folle a* confini trailo 
Stato di Avella, e quel di Nola, e che la prima finor da noi confiderata Scri- 
zione volta folTe al Popolo Avellano, e riguardine quella , che fiegue , il Nolano; 
poiché offervo , che m quella fa la priocipal figura 1 * Avellano Taccino, ed m_» 
quella Mefio Nolano. ■ t ... * ••• , v 

E a 
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L. 33. EMAPVI. VESTIRI. KIVI ( 7 <S) I Latini difleroFmirw invece 
di tumdem , ficcome abbiamo nelle leggi delle XII. Tavole : Si glans 
in mem caduca fict, io folpetto, che 1 ' EMAPVI voglia dire lo Aedo, 
cioè : Lo Aedo A difpone de' voAri Cittadini , e fi riferifca qui a No- 
lani (77) 

L. 34. KVALEI. ABELLANVI. come appunto è Aato difpoAo 
degli Avellani . ( 78 ) 

L. 35. INIM. MANV. QueAa feconda parola eflendo rotea non 
può faperfi , che cofa fignifìcafie relativamente a quell’ unum , che la 
precede. (7?) 

. L. 3 6. PIKALATVI. TRIKEI. la prima voce, fe mal non mi 
appongo, è una mifura da mros braccio, o cubito differente però da 
quella, che qui è chiamata BARAKKIVF. E chi può mai intendere 
i coAumi poetici di quefia Nazione , e ricavarli prccifamente da quel 

r :hiffimo di chiarore , che noi abbiam defunto da quella Lapida^ ? 

TRIKEI. che altrove fi dice TRI. ( 80) vorrà dire la terza parte, 
o il numero di tre potendo eflere o la voce medefima in calo diverfo, 
oppure due voci dilparatc provvedenti dalla fielTa greca radice. (81) 



t 76 J Tinto io quelli linei, quinto nella j 6. è fcritto XII VI con doppia I. come 
gii fu detto eflere dito ufo particolare degli Ofci ; e perchi quelli, ficcome_» 
penerai mente anche gli Etrufchi , non ebbero la C . ma in fua vece ponevan la 
K.. qui lì vede chiaramente LIVI. 

[ 77 ] Siccome fui principio dell’ antecedente , fe dal vero più di quel , che a noi 
fembra , dilungati non ci fiano , abbiam ravvifato 1* Avellano Senatore Taccino 
farvi la primaria comparla a favor del Tuo Popolo, coi) ’o quella a lui cornfpon- 
deri lenza fallo per parte de i Nolani MAIS cioè Mefio, e l’RUPUKIK fari il 
di lui titolo, od uffizio. PRUK1NA1 chiamaron gli Etrufchi i loro Edili , e chi 
fa, fe gli Ofci con poca differenza oon li chiamaffero PRUPUKIK? 11 quale.» 
uffizio converebbe affai bene a quello MeCo ; giacchi apparteneva appunto agli 
Edili la cura de* pubblici edilìzi , teatri , ftrade e f. 

SVERRUNE1. parola di nou fi facile interpretazione, pur fembra non poter 
effer* altro, che T verbo di quello fenfo ; e perché fui principio dell’ altra., 
ferviti ci fiamo del verbo fi acuii , cui quello deve corrifpondere , fervir ci 
polliamo anche qui dello Dello , o d' altro di non diffimil fign'ficato , e divifarci 
efferne quello il fenfo Idem prò vtfiris ci vi bus Meftus -Cedili! fatui : . 

£ 7 !] KVALVLEI. ABELLANUI . i lento, e parmi , che uoir fi debba al KUVI. 
del feguente verfo : cuuumtjuc abctlano (ivi, E forfè al in quella, che nella ante- 
cedente parola i fui fine il dittongo Et . per I . 

£79 ] MANU i parola iotiera affolutamcntc , e gii fu intefa per parola (aera, e qui 
potrebbe dirli unum factum jugerum da non violarO come cofa fiera dopo edere 
flato con tanta falconiti mifurato , ed affegnato a cialcun’ Avellano dall* Edile 
Mefio, 

I Se J Io non veggo , ave fia quello TRI : fui mio fallo , ma ne meno nella fua^ 
verdone, e oel luo Indice, fe non per avventura fui termine della 16 . linea; ove 
per altro farebbe uo patente errore il crederlo una parola intiera, e oon il 
principio di TR1BARAKK1UF. che leggefi ancora nella 11 , 

[Si] MAI. FlIKAL . ATUI . TRIKEI . qui leggali, come par, che ragion voglia, e 
dilegucraffì la maggior parte della difficolti , che ci a* incontra . In MAI è gii 
flato riconofciuto in altre Ifcriziooi di quefia lingua il nome di Mefio ; in 
PUKAL da tTITOZ Menfor , Mcnfura , o Mencio : , e qui vorri dir verifimijmente 
Hcfiut menfm tfi tra URus , tur;* r HoUuo unum . 
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L. 38. ISAI. LIS. ABELL. Quella lite cogli Avellani. (82) 

L. 40. AVS. SENATEL. TANCINUR. Col Senatore Tancino. 
L. 41. SVVEIS. (83) PIT . VLVSPIR (84) LICA. Il vizio del 
marmo nel fine della linea precedente , e nel principio di quella ha_. 
tolto di mezzo la voce , cui fi riferiva il relativo SVVEIS , e poteva 
dire Civibus , Senatoribus , Contribulibus , e che fo io! (85) PIT. vuol 
dire Quid, ficcome PITPIT nell’ antico latino voleva dire Quidquid. 
VLVSPIR fecondo me' è lo Hello, che Ulltu in quel modo , che da 
Quis fecero il Quifpiam , il Nufpiam , e fintili . In quello modo fi potè 
ancora formare Ullufpiam. Seguita il LIKA, oppure liceat, ed il lenfo 
par, che fia : A niuno de’ fuoi Cittadini fia lecito di attentare contro 
di quella Sanzione. (85) 

L. 42. FVFAN. SEKSS. (87) CVM. FENER. ( 88 ) Sei Sufeti, 
o Seviri declinati al regolamento de' confini . De’ Suffeti fpecie di Magi- 
Arato ho parlato più volte nelle mie Roncaglieli. 

L. 43. SAKARAKLUM . HEREKLEIS . Il Sacracolo d’ ErcoIe_„ 
ovvero il fuo tempio. 

L. 44. T 



1*0 VIPHT. LIS. ABELL.... MINIL . KATUI . AVELANUI. AUS. SENATEL. 
TANCINUR.La prima di quelle parole gii fu conolciuta corrifponderc al verbo 
vivo , e la IV i del fiero MI. LA RUM. Sacravi Lari bus . Onde qui fpiegar fi 
potrebbe: Pivot Lex ribellava fatta cuicumque ribellano cum Senatore Tancino . 

[ Si ] Abbiam veduto nell’ altra Ifcrnione alla linea $. Taccino co* Tuoi Senatori , 
e Io fleflb fi deve fottointendere indubitatamente anche in quello luogo , benché 
efprellì non fitnei , come in quello, i Senatori. E qui ricorderemo, che anche 
gli antichi Latini ufaron ne’ felli cali del numero del più il dittongo EI . per I. 
come fi vede nella lin. i. e +j. dell’ ifcrizjone , che addurremo fui fine, in 
controvorpeit . vinculeii e f. 

£( 4 ] PUTULUS . P1R. è qui ferino : il primo è nome proprio, e *1 fecondo 4 
noto lignificar tra gli Ecrufci Far , o Triticum . 

£ 85 ] Appena vi può mancare una piccialiflìma parola corrifpondente al cum. 

£& 6 ] Belliflime fon quelle rifleflioai , e più lodevoli ancor farebbero , le folte.» 
ferino fui marmo . che vi fu fuppoflo, ma leggendovi!: , carne appunto or* ora 
4 fiato detto , interpreterei per lite t quel LIKA. Putulus far iitet . 

£ 87 ] I Sufieti componevano il fomtno Magifirata fra’ Cartaginefi , e quel degli 
Ofci i MERRIS, come gii di (opra fi è dimoftrato. o li Mediafiutici : ^id 
colloquium cel riconférma Livio nell’ Vili, al Capo XVIII. Suffetei corum , qui 
fummus Tornii eft Mafiflratus , cum Quaeftore elicuit . E più chiaramente ancora 
Fello nelle fchede di Pomponio Leto: Sufes dittai Potnornm Magiflratui , ut 
Of corum Mediaftuticui . Onde qui a me non fembra , che quelli Sufieti indicar 
ne pollano alcun Magifirato , tanto più , che a compor fi verrebbe d* Uomini di 
due Nazioni diverfe , ma bensì, com’ egli faggiamente divilafii , intender fi debbano 
que’fei.e furono Taccino , Panfilo , Namo Vezio , Auno , Ino, e Mefio , eletti si da 
Nola, che da Avella a determinare i fia di loro contraflati confini. E gli altri 
due che nominati ci fono Putulo , ed Anmur, fon due Sacerdoti a confecrar con 
offerte , e facrifiz; quello flabilimento . E di fatto il primo fi dillingue aperta- 
mente da que’ fei nella 41 . Putulus, et fex tuffetti. 

£ S 8 ) KUMBENK 4 fu la pietra, ma fari lo fteffo , che Cumfener primieramente per 
la facil tramutazione di E io B ■ tragli Ofci, ed in fecondo luogo, perch4 può 
fàcilmente fupplirfi una E, tra l'ultime due lettere , come vedremo averti a fupplire 
neceffanamcntc una 1. io TRBARAKATTUS. nella ìtf. 
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L. 44 - SLAACIR (89) PVR. 1 ST. INIM. (90) Congetturo, che 
il fenfo lìa : «. At cum iflo uno . Ma qui pure il detrimento del marmo 
nel principio, e fine di tutte le linee c impedii'ce di connettere quel 
poco, che in ogni linea trafpare di men ofeuro. 

L. 4t. PIKL. Breviatura di quella voce, che dicemmo poter figni- 
ficarc il Braccio. La feguita SAKARAKLVM. Sacracelo , o Sacello 
altre volte nominato per termine immutabile. (91) , 

L. 4 6. PVRANTER. TEREMMSS . I Latini dicevano Puriter, 
e fi riferiva a’ facrifizj : Puriter volo , facias, e venendogli dopo ùna_ 
voce , che lignifica termine fi riferirà alle cerimonie , che fi facevano. 
Della terminazion de confini . ( 91 ) 

L. 47. IST. PAITER . EMENNIVMV. Quefio Padre farà fiato il 
Padre Patrato Capo di que‘ Seviri , o Feciali , che ftabiliron la termi- 
nazione. (93) 

L. 48. TANCINUR. PRVFATV. Quel Tancino di fopra mento, 
Vato, e che averà proferita, come già dilli, la formola. (94) 

L. 52. EISEIS. SAKARAKLKIS. Sopra fi è nominato un Caccilo.. 
La voce: EISEIS . pare , che fia il relativo Ipfìs, e S.uraculis fembra , che 
fia in plurale ; onde potrebbe dubitarfi , che fofiero fiati più d’ uno 
quei Sacelli , o Tefcui , come fi chiamavano i Tempietti rurali , che_. 

qui 

... - 4 

(89) SLACI è ferino Della 8. SLACCI nella 18. e febben nella feconda è raddop- 
piata la C. ed in quella la A . dubitar non faprei , come gii d IL alla Nota a8.» 
che non fieno tutte e tre una mtdefima parola, edendo ai che ulo de’ moderai 
Tofcani di fcrivere molte parole or con feniplice , ed or con doppia conlouante, 
ed clfrndulo flato degli ant chi di raddoppiate anche 1 * A. come vcdtcm nella—» 
prima delle nollre minori menzioni . 

(90) PUR. non PUR. non PlKL. fi legge tanto in quella , quanto nella feguente_> 
linea, e figntfica Pojl , e qui avendo SLAACIR innanzi cum pcft , o Ptfttum. 
IST. IN’IM . TE... Ifl t, o quifaue unum tenti, e riferir fi può a quell’ jugero , di 
cui poco lu fu detto : cuiauc Nolano unum • 

(91) IlIK. UP. E 1 SUR . SAKARAKLVM . Se fi cor.fideri nella terza parola il dit- 
tongo fcl . come in Eidos potri lacilmente intender ufi : Pcfl hoc ipfum facttlumi 

(9a) EE. .. fon nel fin di quello vedo , ove a me par di vedere : Puriter termini 
irunt , c oi Untamente delcritti . E perché nella lin. 46. preio abbiam le due E. 
che tronche fonvi per Eltn , e qui le fimilmente tronche due E. le (pieghiamo 
per Erunt , non lai à fuor di propefito il ricordare rffeifi di g à (coperte m altre 
menzioni etrufche varie alrre parole del veibo Sum , etra l’ altre EST. EsTE. 
ESUNT. e SVM anche nell’ menzione ■ che adduntm lui fine , di E’colano . 
(>j) IST. PAI. TEREMEMMU. 10 vi leggo chiaramente Ifle Pater terminane , e 
perchè abbiam lo Aedo PAI. nell 8. nella quale , ficcome nella Nota 51., abbiala 
moli rato avcifi ad intendere lancino, che la veramente la prmcipal comparla io 
quella terminazione, a me (embia aveifi qui ancora a ravvifare lo Hello . 

( 94 ) Ed meo appunto Tancino , che cornine ò fui principio quello regolamento de* 
corfini, ora compirlo eoo recitar la formola della Prefazione Quella L . che fta 
fui fio di quello verfo , poti ebbe rffere il prenome del vegnente ANMUR.che 
è certamente nome proprio, come Toncmur , limi e f. e valere Lucius. A me però 
piacerebbe adii pò rieonofeervi il titolo ptoprio degli Etrufci LARTH. tanto 
p ù.. che non è una L . puntata , ma vi manca qualche altra lettera ; e nella parola. 
SAKAR a me par di vedere Sacravi t , che dinoti il faenfizio ,col quale fi teiminà 
quello pubblico affare, e col quale Ei facrò giuda i loro riti un’ lugero a cialche- 
dun Mun.cipe, che perpiò vie# detto Sacro nella aj. e qui SAKAR... INiM. 
IRIKTb ... , JUVITN 1 U • 
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qui fi citano per dar legge alla linea, (pj) Ma il marmo, che da 
quella parte fopportò il calpeftio ( f6) convertito in foglia di un_, 
portone l'pecialmente ne’ fuoi lombi , non ci lafcia riflettere a quelle-, 
differenze . 

L. 53. TATIVF . Parrebbe, che folle il nome di Tatius (57). 
Uno Stazio Minazio Magillrato de' Campani ci vien mentovato da_. 
Livio; e s' egli è vero, che gli Ofci follerò fobole de’ Sabini, troviam 
fubito appo di quelli T. Tazio. Mi conferma in quello fofpetto il 
vedere , che non molto dopo corre la parola M VINIK V . PVTVR . 
che potrebbe fignificare Municipe non in quel fenfo di lemplice Citta- 
dino di un Municipio , nel quale lo prefero polleriormente i Latini, 
ma fecondo il rigore dell' antica fignificazione a munere capiendo , oppure 
a murine , et capite ; giacché gli Antichi per quello dicevano Ceps , nel 
qual fenfo potrebbe fignificare una Magiftratura . 

L. yy. AVT NVVLAK. Quella frafe può appartenere alla con- 
clufione, cioè che niuna parte violalìe lo llabilimento . (j>8) 

L. 57. ISPI A ( 99 ) NUELA . . . L’ ultima voce è rotta , ficcome_. 
da qui in poi è guado il redo della Scrittura , la quale avrà avuto 
fàcilmente da ogni banda ugual numero di linee . Quelle due voci 
poterono fignificare : Quifpiam Nolanorum , ed appartengono ancor’ effe 
all’ efecuzion del contratto . 

IX. Quedo è quanto ho potuto,e faputo, EMINENTISSIMO PRINCIPE, 
mettere infieme di conietture intorno ad un cosi celebre , e famofo 
Monumento. Io fo di non avere confeguito il fine dell' intelligenza di 
quello , ne tale io fono , che polla lufingarmene . Mi compiaccio fola- 
mente di aver podo alla pubblica luce un pezzo di Antichità per ogni 
conto pregevolilfimo ; cosi che efpodo agli occhi de’ Letterati , tra* 
quali 1 ’ EMINENZA VOSTRA occupa un fublimiflìmo luogo, pollano 
con uno sforzo più fortunato confeguirne una migliore intelligenza^. 

( 100) 



(95) Due per verità furono i Tempietti di Ercole in quelle Ifcriiioni mentovati, 
come nelli N. 43. abbuio dato a divedere . 

( 9» ) Qual fiati fiata la cagione . che ci à reoduta al mal concia quella parte del 
nofiro Saffo, chi potrebbe andare nelle vicende di il lunga età indovinando 1 ma 
non fu certamente il calpeftio fofferto in quell* ultimo tempo , perché quella era_ 
in terra fabbricata , e 1* altra fua faccia era la feoperta . 

(977 Ne io taprei dubitarne effendo troppo chiaro quello nome con la terminaxione 
ofci io Vf. come VITT 1 UF nelle 14. e 17. Prima di elio però leggerei in quella 
linea TEKEIS . FRUK . per Terrete frultibui i frutti di qoegli ingerì di terreno , 
che fi è divifo , le primiaie de’ quali offerir fi do veliero ad Ercole in quelli 
Tempietti . 

( 9I ) NUVLAR è qui ferino; E chi vorrà mettere io forfè, che lignifichi Nutliu > tol 
che confideri , come ben cornfponde alI'VLLAR. della 3*. e come in tal guifà 
ben corrifponde il fin di quella al fine della prima lfcrizione ? Ed i* mi divifo, 
che vi manchi * 4 bcllmorum . E nella feguente io leggo HEREKLEIS. F 1 ISNU. 
come nella 4. o FIISNAM . come nella 6. il più volte mentovato rural tempietto 
di Ercole . 

(99) ISPiR.qui leggefi, ma non pnò aver, che 1 * ottimamente addotto lignificato . 
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( ioo) Ed appunto per facilitarla a tal fine ho -voluto all' efem piare 
Qfco aggiungere una verfione dell' Ifcrizione in caratteri Latini (tot) 
affinchè fpogliata di quell’aria pellegrina, che a prima villa sbigottite^ 
il Lettore , pofTa eltere con più facilità da ciafchcduno trafcorfa ; ed 
ho voluto aggiungerci per anco un’ Indice di tutte le voci , affinchè 
pofla ognuna di quelle , dovunque ricorra più volte , rifcontrarfi , e_* 
colla cognizione indagartene il lenfo. (102) 

. : : ; ' : ' 

AL DOTTISSIMO PADRE j 

IL PADRE D. GIANSTEFANO REMONDINI C. R. S. 

‘ Teologo di Monftgnor Vefcovo di Noi» 

L'ABBATE ÒIAMBATTISTA PASSERI. 

M Olto mi duole , chiariffimo P. Remondini , che cosi tardi vi fia 
giunta la mia interpretazione della vollra Ifcrizione Ofca_, 
che io ebbi 1 ’ onore di prefentare all' inclito , e fapientiffimo Principe 
il Sig. Card. Spinelli onore non tanto della facra Porpora, quanto che 
delle lettere , delle quali è fautore grandiflìmo . Ma allorquando ella 
vi giunte alle mani, come cola nuova, aveva già per fua difavventura 
fatto un giro a Venezia, dove un benigniffimo Critico dopo la profil- 
itene di molte lodi verfo l'Autore di quella proferite , ficcome io credo, 
per ifcherzo, da capo a piedi la malmenò non fenza qualche derilione. 
Chi ne fofTe l’ Autore , io non feppi giammai , per quanto ne facelfi 
ricerca, ne ho potuto immaginarlo . Chiunque però fiali, uomo dotto, 
ed elegante Scrittore egli è certamente ; ed io, lebben differifeo da lui 
nel parere, non pollò negargli quella finceriffima teliimonianza . Dirò 
di più , che la mia prevenzion non mi fa travvedere ; e lèbbene io 
abbia ragione in contrario, non per quello dico di aver ragiono. 
Quello giudizio non appartiene a noi due, ma è rifcrbato a que’ Dotti, 
che leggeranno le cote noflre, fra’ quali onoratiffimo luogo voi tenete, 

ficcome ' 

(100) O* finora eoo impazienti affettato , che qualche Valentuomo di quello cotanta 
erudito fecolo fi accingede a cosi nobile imprefa, e niun veggendone mi foiL-, 
finalmente rifoluto a metter fuori quelle poche mie , qualunque fienfi , rifleflìoni 
per dar nuovo impullo a coloro . che hramoli fon di fcgnalarfi ’o quello ttudio , 
d’impiegare nella dilucidazione di al glonofo argutnento i loro ingegni, le penne 
loro . 

( ni ) E noi fimilmente il faggio di lui intendimento imitando ve la porremo , c_> 
per maggior* intelligenza collocheremo da una parte quella , che fu (lampara 
nella tuttor lodata Difiertazione , e nell’altra ad ella rimpctto quella, che giudicato 
abbiamo poterfene fare . 

(10*) E vi aggiungeremo anche noi un’ Indice, ma molto più coretto. Riferbandoci 
però >1 quello, che la traduzione , al fin della Dilcrtazione darcui’ ori la lettera, 
che Monlig. Pafleri ne fcride, perchè qui appunto 1 ’ inferifiimo, indi la Critica, 
che gli fu fitta in Venezia, e la fua Rifpafla. 
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ficcome le immortali vortrc fatiche fenza contrailo dimoilrano . Ecco 
adunque che per averne il giudizio di quelli io qui traferivo l' intiera 
Critica con quella brieve Difefa mia , che io molto in fretta dirteli , e 
che vedrete inferita nel fin del Tomo corrente dei Giornali di Trevoux 
dell’ edizione di Pefaro . Leggete e 1 ’ una , e 1 ’ altra , mentre io al 
giudizio de’ Dotti del voilro rango , ficcome in quella, cosi in ogni altra 
cofa mi rapporto. 

ARTICOLO 

Delie Memorie per fervire alla Storia Letteraria 
/ otto la data di Vinegia n .Agofto 1753. 

D Opo le lodi degnamente date a Monfig. Anton-Francefco Gori 
Editore del II. Tomo delle Diilertazioni della Società Colombaria, 
fra le quali in primo luogo lì vede riferita quella del Signor Pifferi 
intorno all’ Ifcrizione Ofca, cosi foggiunge: 

Lo rteffo vorrei potervi dire della Diflertazione , o Lettera, che_. 
vien dietro fopra lTlcrizione Ofca, che confervafi in Nola: LETTERA, 
e f. ma io fon fincero , ed un' interna ripugnanza mi fa predochè ca- 
der di mano la penna . Egli è noto bafiantementc a tutti coloro, che 
mi conofcono , in quanto , e qual pregio io abbia tenuto , e tenga., 
tuttavia la degni (lima , e valentiflìma Perfona , che la ferirti: . Ma io 
non credo, cne la diverfità di parere nelle letterarie queflioni poflÌL. 
offendere in verun modo un’ animo ben comporto, qual fi è quello di 
quel dottiflimo Uomo, che ficcome candido amatore della verità non 
fi recherà certamente ad ingiuria, fe altri per vie dalle fue diverte la 
.cerca. Che la Ifcrizione di Nola fia comporta, c fcritta in una lingua 
ora ignota del tutto ( 103) Che quello Monumento fia di quel numero, 
che non lafcia luogo ne ad illuftrazioni , ne a conghietture . Che poffa 
anche effere un rimafuglio delle tofeane antichiffime Memorie , quello 
non fi niega . Ma che non potendofi , ne fapendofi fenza contrailo 
leggerla , nonché in alcun modo con buon fondamenlo fpiegarla , voglia 
poi foftenerfi, che non folo fia Etrufca, ma inoltre Ofca, vale a dire 
fcritta in un particolar Dialetto della lingua Etrufca , quello è quello, 
che non pollo indurmi a credere, e che mi farà parer fempre, chiun- 
que fi ponga a fortenerlo, fomigliante a Colui, 

Che nella rena femina, 

E ’1 vago vento fpera in rete accogliere (104) 

F Ma 

C io; ) Pel noflro Critico fari coi) cereamente . Ma dir non fi può Io Aedo, Te non 
da Colui , al quale fia veramente , come ad elio , del tutto ignoto r etrulco 
linguaggio, ne del Sig. Gori, ne di Monfig. Pafleri, ne del Sig. Lami, ne 
de’ Sigg. Accademici di Cortona , ne di altri chiariflimi Uomini di quello 
Tecolo , che ao dato a divedere all* Univerlò , che pur n’ intcndon non poco , 
ed an inoltrato a mille pruove poterli dar de* felici patii in coll arduo cammino, 
r i ci j Ogni e qualunque volta G fono prodotte al mondo letterario novelle cole, 
tempre è fucceduto coil. Pochi fono fiati capaci d’ intenderne alla prima ** 
( venti , ed il merito , e ’l Volgo de’ Dotti per non confeffar con roflore la 
. propria ignorante i prorotto non di rado in alti fcherni contro di coloro t 
di cui ammirar doveva 1’ abiliti, c ’l talento. 
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Ma non perchè io non convenga nel parere del noflro celebre Anti- 

3 uario , lafcerò già di dirvi , che per quanto il concede il fommo grado 
i diffrazione , in cui è porta la fpiegazione di quel Monumento, 
Monfig. Pafferi fi è fingolarmcnte diftinto in quella fua fatica, e che 
anche in mezzo alle folte tenebre , che lo circondano nel difficiliffimo 
argumento, ha faputo far nobilmente rifplendere la valUlfima fua eru- 
dizione , che quantunque non giunga a rilchiararci que’ fconofciuti 
caratteri , accresce tuttavia la fama di lui, e Tempre più rende certo, 
chi legge quello Scritto, del pregio, in cui dee tenerfi la maertra— 
mano , di cni lo rtefe , cui non fanno di mertiere le mefchinc mie 
lodi dopo le molte intigni Opere, che a tanta riputazione e dentro, e 
fuori d’ Italia 1’ anno condotto. Del rimanente quert’ Ifcrizionc ( p. 4.) 
,, confitte in un cippo quadro affai grande di pietra ignobile ma refi- 
„ rtente. E’ lungo fette palmi, e due oncie di mifura di Napoli, largo 
,, nelle faccie principali due palmi e mezzo confiroili, e profondo ne’ 
,, lati un palmo abbondante . Nella fronte anteriore è tutto fcritto 
,, con trentadue linee , e venticinque ne ha nel lato oppofto, e fono 
„ di quel vetu Iti (Timo carattere , e modo di fcrittura, che prima della 
„ latina correva nell’ Italia. Quello infigne Monumento fu levato, già 
,, fon feffant’ anni , dalle ruine del Cartello dell’ antica Avella , indi 
„ dopo varie vicende fu collocato nel vefcovil Seminario di Nota—, 
„ ove di prefente ritrovafi „ Ma offervate di grazia, e quella fia fol- 
tanto un modello , e riverenre faggio , di quanto potrebbe dirli intorno 
al modo tenuto in quella Lettera per ifpiegar le voci di quella Ifcri- 
zione. Offervate di grazia : fe forte vero, che averterò a fpiegarfi per 
mezzo della raflòmiglianza con quelle della latina, e della greca lingua, 
io vi dimando alla Un. u. leggefi , o crederti di aver’ a leggere.. 
TRBARAKAT . Notate la concorrenza delle prime confonanti per 
mio avvifo impronunziabili (ioj) Scufate la nuova parola, poi dite—. 
meco: Se perchè ENTRAR. FEINVS. Se perchè MEFI . IST . Se 
perchè EKKVMA . parole tutte dell’ Ifcrizionc anno qualche analogia 
colle latine Intra fines , Menfus e/i , et Eccum , fc anno , dico , a fpie- 
garfi, come fc foffero latine, e come quelle, da cui le fuddette Latine 
tratterò 1’ origine , perchè non potrei io di TRBARAKAT . formare 
la latina Ter braccatiti ( 106) c dimandar poi, fe con tre paja di brache 

abbiano 

(ioj) Ma non avrebbe egli fatto certamente quelle maraviglie, le avelie avuta 
qualche conofeeoza delle lingue antiche , c fpecialmeote dell* ebrea più vetufta , 
nella quale d* ordinario *' incontra la concorrenza di più confooanti > che a 
parer fuo farebbero anche più impronunziabili > e pur u pronunziano con ogni 
Ipeditczza da color , che I’ intendono ; o fe avelie imparato almeno nella^ 
Diuertazione del chiarimmo Sig. Canonico Mazzocchi fra quelle dell* Accademia 
di Cortona, che proferir non lì fanno, fenon da coloro, che dall'ufo anno apprefo 
ad inferirvi negli opportuni luoghi le non efprcffe vocali , fpecialmeote nelle.. 
Scritture Ebree, Caldee, e Siriache innanzi all'ufo de'puoti. E le egli non era 
aapace di faper conofcere da per fe ileflb , qual lì foffe la vocale, che qui man- 
cava, folchè data avelie poco fopra un'occhiata al TRIFARAKAT avrebbe affai 
di leggieri conofciuto 000 defiderarvifi , che uoa I . per renderla agevoli Hi ma^ 
a proferirli. r s 

fio#) E chi gliel niega ! poiché gii li vede, che '1 fuo bel genio nelle lettere di al 
£ ®, dilettali * rtccii pur duoque , che a grado gli viene ; e fi compiaccia 
pi quella gloria, che a lui oc tocca, che non fari, chi gliela iavidj. 
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abbiano ad entrare in un contratto pel regolamento de ’ lìmiti , chtj 
francamente (p.8.) fi afferma contenuto in quello Monumento. Ma 

io non voglio partir’ oltre . Piace anche a me lo Audio della bella 

Antichità , e potrei una volta o l'altra lafciarmi accecare da ibmiglianti 
fantafticherie . (107) 

ESAME 

Di una Lettera contenuta nelle Memorie per fervire 
alla Storia Letteraria ftampate in Venezia 
fatto la data degli 1 1. Agojlo 1753. 



N EI fecondo Tomo degli Opufcoli della Società Colombaria rtam- 
pato in Livorno nel 17J2. ufci alla luce una breve Differtazione 
del Sig. Abbate PafTeri intorno ad una Ifcrizione Ofca , la quale cavata 
dalle rovine di Avella fu collocata negli anni addietro nel Mufeo del 
vefcovil Seminario di Nola. Confiflc quella in un gran ceppo quadro 
di pietra della cava ftcrta de’ monti vicini fcritto a differenza degli 
altri davanti, e di dietro in carattere , e lingua Ofca confimile molto 
all’ Etrufca , nel qual Monumento credette il Sig. PafTeri contenerli 
una terminazion di confini feguita tra quei di Avella , ed i Nolani , e 
la forma del faffo ancora, e la doppia fcrittura rendeva verifimile,che 
fiato folle per quell’ ufo . Chiunque à veduto quell’ Operetta , à faputo, 
buon grado all’ Autore , perchè abbia porto in puhblico il più ampio 
Monumento, che fi conicrvi in pietra di quell’ antichiffima perduta_ 
lingua, e non à faputo condannare la fatica da lui ulata in raccorre 
tutte quelle congetture , che potevano conferire all’ intelligenza della 
fcrittura, le quali però con gran riferbo fottopofe all’ efame de’ Dotti, 
affinchè con uno sforzo più fortunato potellero giungere all’ intiera_ 
intelligenza di un Monumento, che c’ intereffa molto più di quello, 
che facciano le Ifcrizioni Africane, e le Runiche. 

Il folo Autore incognito di una Lettera inferita fra le Memorie 
per fervire alla Storia Letteraria à voluto prefervare per quefto illurtre 
apparato il fuo giudizio di difapprovazione ; ma giacché egli à voluto 
cosi , non fiagli difearo , che reili prefervata pur’ anche la confutazione 
del fuo giudizio . Aflerifcc in primo luogo „ che quella Ifcrizione fia 
„ comporta in una lingua ora ignota del tutto, e che quefto Monu- 
„ mento fia di quel numero , che non lafcia luogo ne ad illuftrazione, 
M nti congetture ,, Lo fia per T Autore di quella lettera , che non 
lo farà forfè per tutti ; e guai alla feienza Antiquaria , fe gli ingegni 
franati da quefto timore non averterò arrifehiati i loro tentativi intorno 

F 2 a pa- 

. ’ • ‘ • - e . ! t.i 1 vi 

(107) Gli fi aedi per quinto il meriti; ehi con tinti inimofltà ne I’ afferma ! Per 
altro non i il taci! coli t pervaderli , che Gì amante della bella Antichità, chi 
fi ride in si fatta maniera delle etrufche , delle quali al di d’ ot>gi fan il grni_» 
conto tutti i più celebri Antiquari . Ma quelli , elio per gli Uomini veramente 
lette rati fon pregiatifiìmi fludj , per chi buÙi nc incende , fono fantafticherie . 
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« parecchie cofe,che poco innanzi fembravano difperate. Ogni piccioi 

S rofitto giuftifica I’ ardire de Studiofi , ed à il merito di aprire la_ 
rada a maggiori (coperte . Ad una fimil legge non fi aflbggettifce 
per certo l'Accademia Cortonefe , della quale il Sig. Pafleri è Socio, 
avendo per iftituto d‘ illuflrare fpecialmenté quella parte delle patrie 
Antichità, che 1‘ Autor della Lettera vorrebbe deludere dal commercio 
de' Letterati. 

Soggiunge poi „ che non potendofi , ne fapendoft fenza contrailo 
» leggerla, nonché in alcun modo fpiegarla , voglia poi foftmcrfi , che 
„ non folo fia Etrufca , ma inoltre Ofca , vale a dire fcritta in un_ 
» particolar Dialetto della lingua Etrufca, quello è quello, che non 
„ può indurfi a credere „ Dunque perchè non fi fa leggere fecondo 
lui , non è nè Etrufca , nè Ofca ? Cattiva conseguenza di un cattivo 
principio. Ma chi è , che più intenda l'antico Egizio > E pure chiun- 
que vede un marmo fegnato di Geroglifici , dice fubito : quella è una 
Xcrittura del Nilo . Chi è mai , che nelle gemme intenda le cifre de' 
Maghi ? E pure ogni mediocre Dilettante al primo vedere un di quegli 
Amuleti dice torto: quella è una gemma magica. Per faperne fin qui, 
badano le prime, prime nozioni, nè è necertario di confultar l’ Edipo 
Egizio , nè ricorrere agli incantcfimi . Chi è nato in Tofcana , à la 
fantasìa così ripiena delle forme de' caratteri Etrufchi , i quali ebbero 
lungo corfo nella fua Patria, che non può fcambiarli con altri. E per 
vero dire quanti caratteri mai fi fono ulàti nell' Italia ? tre foli, e non 
più, almeno per quel , che appare da' monumenti, che ci rimangono, 
il Greco , 1' Etrufco , c il Latino ; anziché il Greco non fu ufato pò- 
polarmente , fe non che nella Magna Grecia, e fi può dire, che dal 
Napoli in fu fino all Alpi prima del Latino non correrti altro carat- 
tere ,fe non che quello, che comunemente fi chiama Etrufco, e per 
non fare una quellione di nome diciamolo pure Italico antico . Or 
quando una Scrittura non è nè latina, nè greca, ed è fcrittura indu- 
pitatamente fatta in Italia , ed è del carattere fterto di quelle , che_. 
tanto frequentemente fi ritrovano nell’ F.truria , farà egli un’ ardire di 
chiamarla Icrittura etrufca , fe ben non s' intenda ? Di più . Se noi 
Sapremo, che la lingua Etrufca, o Italica antica averte avuto più Dia- 
, 1 , e ira quell, ancor 1’ Ofco, e troveremo una di quelle Ifcrizioni 
nel paefe degli Ofci .direni forfè una cofa incredibile, fe aderiremo, 
c e quella Lapida e Ofca ? ,, Se quello è quello, che non può indur- 
„ li a credere „ il Sig. Cenforc, lo crcderan lenza dubbio tutti coloro, 
che penfan piu giufto. 

a ,„iP ra appun . t0 q. ui fi tratta di un g ra n fallo naturale de i monti di 
Avella, e non c mica un granito, od un Selce venuto dal Nort affine 
n- ' battente ad un ufeio, al qual' ulb meramente fervi in que* 
r i qua ,‘. niu r n , c °nto fi faceva di quelle Memorie ben lungi 

f, IhLm v " Dlrc r da P a jfi lontani. Il carattere^ quello, che volgarmente 
Etrufco, ed Etrufche fono tutte le lettere a riferva dell’ A. 
dell’arta 6 .q ujdrata » e dcIla I. che à una picciola tratta da una parte 
denli nf,f. qua KiT 6 001 , fa PP iamo certirtìmamente , che eran proprie 
degli Ofci , poiché le veggiamo in tutte 1' altre Ifcrizioni dello Hello 

, -- linguag- 
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linguaggio ritrovate negli anni addietro in que’ paefi , ( 108 ) e pur' 
anche le odcrviamo nelle monete Sannitiche , della fcoperta delle quali 
tutto il mondo rende la gloria all’ inclito , e dottiflìmo Cavaliere il 
Sig. Annibaie degli Abbati Olivieri ornamento (ingoiare di Pelaro . 
Que (la Ifcrizione à di più qualche ncflb , vizio frequente delle lunghe 
Ifcrizioni , nelle quali i Quadratarj affettano , per quanto ponno , la_ 
brevità. Ma un’altro invitto argomento convince, che quella Ifcrizione 
« (lata fatta in que’ paefi , dove or fi trova , vai’ a dire il vedervi!! 
legnato a chiare note ben fei volte il nome degli Avellani , e tre quel 
de’ Nolani . Ah fe il Sig. Pafleri avelie detto, che quella Ifcrizione.. 
era Gotica , forfè forfè che l’ incognito Autore della Lettera invece di 
una critica gli faceva un' elogio . 

Ma efaminiamo più minutamente le propofizioni del Sig. Avver- 
fario. La prima è quella, che il carattere deli’ Ifcrizione ,, non polla, 
ne làppia leggerfi fenza contrailo ,, ma fi rifponde, che non tutte le 
ifcrizioni latine , e greche , c fpczialmente le Criffianc ponno leggerfi 
fenza contrailo. Ma quel Signore avrebbe pure a fapere, che fe una- 
ifcrizione antica in quelle tre lingue, ch’ebbero cono in Italia, non fi 
legge , non è più vizio del carattere , poiché è oramai noto abballanza, 
ma fi bene è difetto di quel tal Quadratario, che la fcolpi , il quale 
o fcambiò qualche lettera , o la omife , o ne formò alcuna fuor dell’ ulò 
comune , o per 1’ anguflia del fallo fcorciò le voci , o raggruppò più 
lettere infieme , come in quello noftro fuccede . Di qui nafcono ìil. 
gran parte le difpute fopra il fenfo letterale delle Ifcrizioni . Ma che 
vuol dir’ egli , che portate cento Ifcrizioni Etrufche nell’ affemblea^ 
accademica di Cortona , con Io lidio Alfabeto fi leggon tutte , fi pro- 
nunziano tutte , e vi fi rifcontrano i prenomi , i nomi , i cognomi 
ufati da quella Nazione non molto dilnmili dai latini , e per lo più 
gli ideili (hmi ? e che poi con l’ ideilo Alfabeto non poffa cavarfi fenfo. 
veruno da qualchedun’ altra non rifultandone fe non fc un gruppo 
afpriflimo di confonanti , che non fi può proferire : è egli quefto difetto 
dell’ Alfabeto ? Le lettere fon pur le delle non tanto nelle cento Ifcri- 
zioni, che nella cenrefima prima. Ma non è già quedo un fegreto di 
Arufpicina . Dettate un periodo a cento Scrittori corretti , ed a quedi 
aggiungete uno Scrittore montanaro, e imperito, e tantodo nello lidio 
dettato conofcerete la differenza. Paffavan forfè all’ efame, ed aveaiu. 

bifogno 

. » v 

C tot ) Nelle due ooflre primarie Kermoal, delle quali abbiam ragionato (inora, non 
a' incontra mai l’ A. quadrata, ma bensì larga, e tonda in cima, appunto cornea 
facevafi dagli Etrufei ; ma che gli Ofci anche la formaffero quadrata fi vede chia-. 
ramente nella I. II. e VI. tra le Minori del noflro Rame , e talvolta anche la_j 
fecero con un’ alla intiera, e l’altra dimezzata , come nell* ultima . La I. tutto 
all' oppoflo à in quelle principali o Tempre , o quid Tempre la tratta , o lineetta 
orizzontale nel mezzo dell’ adì, e l’à parimente in quella del num. II. da me pur 
trovata in Avella , ma non I* à in veruna di quell’ altre , che 6 raccolte in Nola : 
onde par, che quello foffe un* uTo più particolare degli Avellani , che non de’ 
Nolani . E Te ciò foffe , avrem quindi un bell’ argomento per confermare , che il 
nofiro gran Saffo, antichi in Nola, Tcolpito folle in Avella. Lo che mi fi rende 
anche più verifimilc non Tol dal conofcere, che il Saffo i di Avella, ma dall* 
enervarvi, che l’Avellano Tancino vi fa mai Tempre la principale compirla^ »• 
Egli comincia la terminazion de’ confini , ed Ei la compie. 
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gran piacere del Popolo fi rapprefentavano in quella Capitale . Anzi 
che Strabone nel lib. V. dice di più , che per quella cauta durò in_. 
Roma il linguaggio degli Ofci dopo ancora la lor diltruzione : Peculiare 
quidpiam Ofcn , et Aufonibus in ufi venit ; nam cum Ofcorum gens in - 
terierit, fermo eorum apud Romanos refiat, ita ut carmina quaedam , ac 
Mimi certo quodam ceri amine , quod inftituto majorum celebratur , in fcenam 
producatur. (109) 

Fu dunque al mondo il linguaggio degli Ofci ; in quello fi com- 
pofer Commedie , fi fegnaron Monete , e per conseguenza fi faranno 
ancora fcolpite lapidi . E pure , gran cofa ! L’ Autore della Lettera^ 
,, non può indurfi a credere „ che una Ifcrizione trovata nel paefe 
degli Ofci fia ferina in lingua Ofca. Stare a vedere, che egli fi figurò, 
che il Sig. Pafleri s' intenderti: della lingua Ofca in Ifpagna, e fe cre- 
dette cosi , merita lode la fua cenfura . Ma 1 ’ Efpofitor della lapida.» 
finceramente si intefe degli Ofci , che dominarono intorno a Napoli, 
e fi efiefero da Cuma in giù per molte Città di quel Cratere , e molto 
più dentro terra . Strabone nel luogo citato parlando de’ luoghi della 
Campagna dice: ea deinde fuiffe ab Ofci gente occupata, e fegnatamente 

10 dice di Partenope , di A fella , di Teano Sedicino , ed altri luoghi. 
Servio nel VII. dell’Eneida fu quel verfo: Ofcorumque manus dice, che 
Capua fu paefe degli Ofci ; e Paterclo nel lib. I. dice, che i cofiumi 
de’ Cumani furon cangiati dalla vicinanza degli Ofci : Cumanos ofca 
mutavit vicinia . E finalmente lo fierto Strabono parla degli Ofci , come 
di gente Campana : Ofci gens Campanorum fuperftes-. Che che forte del 
loro dominio , il quale foggiacque a molte peripezie , la loro lingua 
però fi efiefe anche a i Bruzj dicendoci Feflo in Bilinguis, che coloro 
parlavano e Greco , ed Ofco . Bilingues Brutates Ennius dixit , quod 
Brutti et Ofiè, et Graeci loqui filiti fint . A quelli Ofci adunque riferì 

11 Sig. Pafleri una Ifcrizione non latina , e non greca trovata nel lor 
paefe , e per quello tutti i Letterati , che 1 ’ anno veduta ,, fi fono 
indotti a credere , „ che l’ ifcrizione fia Ofca , e il crederanno fino a 
tanto, che chi lo niega, non dica qualche cofa di più verifimile. 

Partiamo alla interpretazione , che li fu data . Infurge il Signor* 
Avverfario dicendo, che il Sig. Pafleri „ cerca la verità per vie diverfe 

dalle 

(109) Ed oh quinto più eorfe leni’ alcun dubbio fr»* Rosimi ne’ lor principi ! E chi 
non fa, che Romolo fatta ch’ebbe la pace co' Sabini, immite in Roma molti del 
Lazio , e molti ancor dcil’Etruria, e ne formò il fuo Popolo 1 Che poi divìden- 
dolo in tre Tribù , chiamò la prima Kamaenfiam , e gli alcritti Cittadini R annue 
mentovati da T. Livio più volte , e da Orazio nell’ Arte Poet. v. gqt. 

CelO practereunt iutiera pomata Ramnea . 

La qual voce dice Varrone effere etrufet : la II. Tatienfmnt da T. Tazio Re de* 
Sabini , da’ quali forfè provvennero gli Ofci : e la IH. Lucerum da Lucomone 
Etrufco: e gli Aedi nomi dii parimente alle «re Centurie di cento feelti Giovani 
l’una, che Celeri da KEAHS fé chiamare, e dedicò alla guardia di fua perfona. 
Dal che fi vtde la necelOtà , nonché l’ ufo • eh’ ebbero i Romani nel lor eomio- 
ciamcnto di mefcolar iofieme la lingue di que’ Popoli, che convennero ad abitare 
nella novella Città , ed è per ciò più che verifimil colà, che la primiera latini^ 
lingua un miflo fi fotte di romane parole, e di etrufabe , * farà quindi ottima, 
ed util metodo , che che ne pigi in contrario all* anonimo Critico , il rintracciare 
il lignificato di quelle dalle più antiche Ira quelle. 
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dalle fue ,, . Ma perchè non additarci sì fatte vie ? perchè tenerlc_> 
occulte, e porre in fofpetto, che quella Ifcrizione fia una qualche 
memoria de’ Goti ? Sinora le vie tenute dal Sig. Pafleri fono le fole, 
e per verità le più piane , e le più verifimili . Si oppone pur’ anche 
all' opinione, dìe qui fi tratti „ di un contratto pel regolamento de’ 
,, limiti, che francamente fi afferma contenuto in quello Monumento,, 
E fi sfata la fpiegazione per una „ fantallicheria „ . Ma è pregato a 
riflettere , che la Pietra à forma di un gran ceppo dellinato a confic- 
carfi in terra , come fi faceva delle pietre terminali ; che è fcritto da 
due bande oppolle , affinchè la fcrittura folle comune a due Popoli , 
quando che gli altri ceppi , o bali deflinati ad alcr' ufo tutto quello , 
che non potevano contener nella faccia , lo confervavano fcritto nel 
fianco, affinchè il fupplemento fofTe più vicino alla fcrittura principale. 
Che vi fi vedono nominati più , e più volte due Popoli confinanti , 
Avellani , e Nolani . Che la fcrittura è molto lunga , e contiene 57. 
linee , onde fi fofpetta fobito, che piuttoflo che un’cpitafio, fia un_ 
qualche contratto , o legge , o altra fimil cofa . Si prega ancora ad 
ofTer vare, che in quella lcrittura fi ofTervano chiaramente molti termini 
indicanti una lite fopra confini, come : LIS . LIIMIT. CUMFENER. 
PERT VIAM PUSTIS . TEREISS . e le mifure di terra INIM 
IUK. ed ACATTUS . giogo di terra, o jugero, ed Atto di terra-.. 
PIKALATUI TR1KEI . che facilmente verran dal nrro braccio, e_. 
PAITER. forfè il Padre Patrato. MUINIKU. Municipe, o Municipio. 
VESTIRI KIVI . Voftri Cittadini . SENATEL . TESAURUM . colla 
indicazione di un’altro confine . SAKARACLUM. EREKLEIS. Sacello 
di Ercole . Si là inoltre , che i Nolani ebbero altre volte liti co’ lot 
Vicini per differenze di territorio , e fpecialmente co’ Napoletani , e Io 
dice Cicerone nel lib. 1. De offic. cap. 12. Q. Fabium Labeottem orbi - 
trum Nolani s , et Neopoletanis de finibus a Senatu datura cwn ai locum 
venijfet eum utrijque feparotim loquutum , ut ne cupide quid agerent , nec 
Oppeterent , atque ut regredì , quam progredì mallent . Id cum utrinque 
fecijfent , aliquantum agri in medio reliblum efi . Itaquc illorum fines , 
Jicuti ipfi dixerant , terminavi ; in medio reliblum quod erat , Populo 
Romano adjudicovit . Decipere hoc quidem efì , non judicare . Non è 
dunque fuor di propofito la fpiegazione data a quefl’Ifcrizione, la qual 
porta , che un’ altra volta i Nolani quefiionaffero de' confini con quei 
a Avella loro vicini , ma che terminaflero la controverfia fcnza un così 
cattivo Mediatore per mezzo de’ lor Deputati, e del Padre Patrato, 
che vi reeitò la prefazione , ed i nomi de’ quali vi fi veggono enun- 
ciati . 

Rimane ancora da rifpondere ad un’ altro fcrupolo fuggerito al 
^>ig. Cenforc dalla fua troppo delicata cofcienza,ed è, che fi fia tentato 
di fpiegare qua , e là qualche tratto di quello Monumento fegnalatiffi- 
irio coll ajuto del Latino . Ma fi rifponae , che gli Ofci confinavano 
co Latini , anzi tennero qualche Città ancora del Lazio . Di più . 

I loro confini non eran molto lontani dalla Capitale del Lazio, e-, 
crcdiam noi , che l’ Ofco al Latine fofTe , come il Punico al Greco ? 

II fcmprc lodato Sig. Olivieri tu olirò con parecchi palli degli antichi 

: e Gram- 
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Grammatici, che l’Ofco era lo fleffo, che il Sabino. E pure fi fa, che 
da Tazio in giù la lingua Sabina entrò a far parte con la lingua Ro- 
mana, ed i primi Coloni di Roma vi concorfero da tutte quelle parti 
vicine . Sappiamo ancora, che a’ tempi di Cicerone gli antichi Monu- 
menti Romani non s’ intendevano, £e non che da pochi, e forfè forfè 
che avranno avuto dell- Ofco affai più di quello, che poffiam figurarci, 
come o loro originario, o molto affine. (ito) Gli Ofci gente efferata 
ritennero la lor barbarie , i Romani la ripulirono , ma molto farà re- 
flato di comune ad amendue le Nazioni. Inoltre le Commedie Ofche 
erano intefe in Roma, quando ancora gli Ofci non eran più al mon- 
do . (m) Vale a dire , che non fi recitavano in grazia degli Ofci ,; 
ma di chi intendeva una lingua già morta , onde a me pare ehc_. 
1 ’ Ofco antico faceffe nel Teatro di Roma quella fleffa figura , che ci 
fa ora l’Ofco moderno, cioè il Napoletano. Finalmente la fimiglianza 
dell’ Ofco con il Latino almeno nelle radici delle parole ci vien dimo-f 
Arata da que’ pochi frammenti , che gli antichi Gramatici ci an pre- 
fervato di quella lingua , i quali varian fol nel Dialetto per via di 
fincopi, epentefi, apocopi’, metatefi,e fimili altre figure. Per la fleffa 
via differente però da quella , che nella fua legreta immaginazione., 
batte il Sig. Avverfario feopri il Sig. Pafferi tanto di latino nelle Ta- 
vole Eugubine da fapere almeno ciò , che contengono in generale , e 

2 uel dottiffimo fuggetto , che fi cela folto rii nome del Sig. Bini nelle 
le eruditiffime Gualfondiane fu di. parer doverli tener quella flrada^. 
lènza ricorrere alle lingue fettentrionali . ( 1 1 2 ) / 4 . . 

Ma per chiarire viepiù una fimile verità ne piace qui di raccorre 
dagli antichi, e recenti Scrittori in gran parte i refidui di quella lin- 
gua , onde polla concepirfene il genio, e I' andamento . Il celebre^ 
Girolamo Colonna nella Vita di Ennio', eh’ Ei prefiffe alla bella edi- 
zione de’ frammenti di quello illullrc Poeta cosi parla della lingua Ofca 
„ Proprium autem illius idiomatis erat extremasquarumdam ditflionum 
„ partes abfcindere, ut CAPITAL . FACUL . DIFFICUL. EAMUL. 
„ CAEL. GAU. prò càpitalis , faculras , difficultas , famulus , caelum, 
„ gaudium . Qua etiam lingua Pacuvius UNGULUM prò anulum di- 
„ xit, etAlfius lib. 1. Belli Carthaginenfis MAMERCUM prò. Marte™, 
„ licer cani vocem dicat Sabinam effe . Paucae quaedam aliae apud 
„ Audlores Ofcorum Voces reliquie fuàt , ut MULTA prò poena pc- 
„ cuniaria , VEIA live VEHA prò plauflro a yehendo , MESIUS pco 
f. V G „ Majo , 

■ ; :i / ‘.li j • ."-.'i.-jji. "I.i./.’IUA 



[t/o] A quel, che or* ori fu detto , aggiungeremo te ‘ coflumanra , che ebbero gli 
antich i’ Giovani Komaoi di appaiar la lingua Etrulca : H-ibeo .AuSores • dice Livia 
nel lib. IX; della I. Decade, vulgo tuoi fom-iaor gutras , flint nuuc graecii , Ita 
. hctrufcis literit erudir ■ fflitot • E nelle guerre , eh* ebber tante, e tante volte cogli 
Etrulci , e cogli Ofci , mancaron /or mai di quegli, che le di colloro liuguej. 
polle. tendo potevano andar tra* Nemici a trattar refe, e tregue , e paci ? 
t 111 I E tanto meglio vi li faranno intefe, allorché gli Ofci fiorivano al da vicin de* 
Romani ! E ciò ierviri. di un chianflimo argumento , che allor generai meotej 
»* intendere ancora dal Volgo ; perché certamente oggidì non fi afcolterebbe con 
piacere, ed applaufo dal Popolo una Commedia in lingua greca, lebbra eragli 
Alcoltatori follerò alcuni Eruditi , che la intendeflero V • 

tua 3 li cbiacUSoo Sig. D. Giovanni L«ai. 



Digitized by Googl 




JO DISSERTAZIONE I. 

>, Majo menfe , CASNAR prò Sene , SOLLUM prò toro, et folido, 

„ PETORA prò curru quatuor rotarum , LUCETIUS prò Jove_.» 

„ PITPIT prò quidquid. „ 

Pafferemo più inoltre nell’ indagine dell’ indole di quella lingua 
prima di riportarne gli altri frammenti oflervarido, che a differenza., 
del Dialetto , che correva nell’ Etruria, raddoppiava molto fpeffo le 
lettere , ciò che avrà forfè rel'o più veemente , ed afpra la pronuncia- 
mone . Raddoppiavano volentieri la A . come PAAPI . PAACUL. 
TAANU.fiU) Raddoppiavano lai. come TRIIBALAKAE.LIIM 1 T. 
FIISNU .TEREIISS.(i 14) Raddoppiavano le confonanti in fine, come 
FEINUSS . TEREIISS . SEKSS . TERF.MMSS . MERRISS . TUUTIKSS . 
(115) Avevano ancora il dittongo EI. in vece della I. (ini) e l’AI. 
in vece della A. come: EREKLF.IS. 3 U VEIS . EAL PAITER . SEAIP.. 
MEFIAI.ISAI. Inoltre in vece dell’US. de Latini finiano i nomi colla 
R. o F. come : VITT 1 UF . TANCINUR. Non avevano la O. ed in 
vece di quella adopravano la V . in vece della C. ufavano la K. che^ 
faceva lor figura ancor della Q. cofe comuni ancora agli Etrulci. 

Riferiremo, ora altre voci di quella lingua , che il Dempflero ri- 
cavò dagli antichi Scrittori , e da quelle pur lì vedrà col confronto 
del latino , quanto limili follerò quelle lingue . DAL 1 VUS infmtis .1 
MEDDIX . Magijìratus . PIPATIO . clamor . SOLLIFERREUM . Teligenus . 
SOLERS . prtfdens . SOLEMNE . Annuum . SUPPARUS . Veli getuis 
11 Sig. Olivieri raccolfe quelle altre : MUTIL. per Mutilus . PAAPI. 
per Papitis . FMBRATUR . ìmperator . ETEIU . Inftejus . SAFINIM. 
Septnum . In altre monete fi legge : KAPU . Capua . URINU.Utibuot. 
TAANU.T/.irtjwuffi . NUCKRINUM . Nucerinorum . HF.RCUL . Erculanum 
ATERNUM . voce pretta Latina . Ne’ tempi polleriori adottata la O. 
in vece di TAANU . diflero THEANO . C ALENO . SVESSANO, 
e limili tutti refidui della pronunzia Ofca . Ma quella proprietà fu 
comune anche a i Romani più antichi, avendo il 'Sig. Pafferi fatto 
vedere coll’autorità di Plutarco, che dai Romani un certo luogo della 
Girià fi chiamava amicamente Cermano , dove fbrono efpolli Romolo , 
e Remo , c che poi ih detto GertnawM , e che il luogo, dove Rema 
dìOpmò la l'uà Cina , che a tempo di Plutarco don delìnenza latina fi 
chiamava: Rignarium , anticamente cero una maniera uniforme a quella, 
di che parliamo , fi chiamava Rimonto . Dalla Differtazionc del Sig.. 
Pafferi ricaviamo ancora molte voci Ofche affini molto al Latino, ed 
eccole: ABELL AN A . voce latina -TESAURUM . VIAM . LIS . SEKSS . 
AUT . voci tutte latiniffime . NUELANA. Nolana . EKKUMA in vece 
di Ecct y e meglio forfè in vece di Cum , colla quale voce comincia^ 
l’ Ifcrizione , e conviene beniffimo ad un principio di Atto pubblico. 
LlIMIT . Ltmttn . F.REKLEIS . Hcrculis . FIISNU . Fefnoe . MEFIIST. 
Menfus eft, e forfè meglio : Medium ejì . PERT VIAM PUSTIS . per 

tiam 

[njJ Forfè che iti quello gli Ofti imitaron gli Ebrei, che raddoppiaron ficilmeute 
la A. ne’ loro noni io Aaron , Ifaac , Balaam , e I, 

[■14] E dipiù in Alimi, Fiifnam, Kiivi . 

t ny] VeggaG la Nota 1 6. . ;; , . 

[nd] Veggafi la Nota ae. ....... I . ■ . 
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viam pofìicam . ENTRAR FEIINUS./rtmr finis. IPISI . . SENATEIS 
SU F IS . Senatoribus fiuis . o Senattbus . INIM IVJK.Unum ju^erum terme. 
VITTIUF . Vettius . AKATTUS . lARus terrae . AMFERET . Inferet .' 
PUR. Per. TEREIS. Tfrm. ISAI EM.Ipfa ea. MEFFIAI TEREMEA. 
Meiios termìnos , che pare, che da di genere neutro, quali media termina. 
IVSTAIET . Jufta efì , e fi riferifee al Meffìai Terremea . VESTIRI 
KIVI . Vetri cives. KUALEI . Quales. KUMFF.NER. Confinis . SA K A- 
RAKLUM . Sacraculum, o Sacelium . PURANTER . Puriter. PRUF ATUS. 
Praefatus . MUINIKU . Municeps . AUT NLIUL AR . .jìut nulla. IPSIA. 
Ufpiam forfè meglio , che Quifpiam . PIT ULUSPIR LIRA . Quid o 
altquid cuipiam liceat . poiché PIT PIT. replicato dir voleva Quidquid . 
Ritolta ancora la fimiglianza del Latino coll’ Ofco da i nomi Òfchr 
riferiti da Livio, ed eccone alcuni: STATIUS MINATIUS . GELLIUS 
EGNAT 1 US . ACCIUS TULLUS VOLSUS . CAJUS PONTIIJS 
HERENNI . ec. ed altri Umili . 

Ma giacché Tiara» nell’ impegno di mettere affieme in grazia del 
Sig. Critico tutti i vefligj della mifera lingua Ofca , riferiremo qui 
altre fette Ifcrizioni antiche di quella perduta lingua, e che eTporrema 
per facilità della fiampa co' caratteri latini ; le prime fei delle quali ci 
fono fiate comunicate da Nola (i 17) da quel medefimo P. Remondini, 
che ci comunicò l’efcmplare della tante volte mentovata Lapida; eia 
fettima , che fi vede fcolpita in una menfa facra trovata , in Erculano,- 
fu già pubblicata , ed illufirata dat Sig. Pafleri medefimo con una— 
Difiertazione nel Tomo I. delle Simbole Fiorentine . Eccole adunque 
tutte difotterratc nel Paefe degli Ofci (118) 

. ' • • -• • I ■. 

>< « > . /. : r :, -j 

N. L PAACUL . MULUKIIS . MARAI . MERRIS 

REVETASIS . ARCLUTUR . MULTAS ' . 

, I ~ 

N. II. : ‘ ! ‘ MAIS . VESI 1. Ì ‘ .! ' 

MAPE TEREM ' • ■ 

N. III. MITIALNIA \ ; ? ’ 

N. IV. MARUNI 

n. v. , aru 

. N. VL ATERNUM . NUUKRINUM . ALAR 

N. VII, HERENTATEIS . SUM 

L . SLAMI . LAUKIL . MERRIS'. TUUTIKSS 
HERENTATE . PRUKINAI . PRUFFER 

• . .. .. • r ' ’ ; ‘ 

I117] Ove fi conferva» nel più volte mentovato Mufeo del Vefeovil Seminario. 

( 1 1 S j E ferine nel lor proprio carattere fi veggo» nel fin del noflro Rame. 

G a ** 
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La prima è ferina per lungo nel fianco più fonile di una larga * 
e lunga pietra, che pare aver lervito di architrave,© fregio di qualche 
edificio (np) Nella prima voce PAAKLJL fi rifeontra un nome men- 
tovato da Livio , il quale ci fa menzione di quella Pacula Minia Cam- 
pana Sacerdotefla di Bacco , e farà fiato facilmente 1 ’ equivalente di 
Paula . MULUKIIS ( 120 ) MARAI faranno altri nomi aggiunti di 
quefio Paculo , tra' quali quello di Mario , feguendogli il titolo di 
MERRIS, che è il MEDDIX mentovato da Ennio : Summus ubi capi- 
tur Mcddix ; ma ficcome gli Ofci non altrimenti che gli Etrufci man- 
cavano della D . ufurpando per efla comunemente la T. che 1 ’ è molto 
vicina di fuono , convien dire , che talora ufafiero ancora la R . come 
in quella voce , che non può dubitarfi eflere 1 ’ equivalente del Mcddix 
latino, giacché nell’ Ifcrizione di Erculano , che riferiremo in ultimo 
luogo, con il Mcrris fi vede anche unito il Tuutikss , il Mediafiutico 
Magifirato fupremo de Campani (121). L a voce REVETASIS può 
efiere un reduppiicativo del verbo Taxare , che vale ancor compiere, e 
perfezionare . Cosi Fedo • Taxo verbum ponitur prò bit , quac finiuntur , 
quod tangi liccat ; c potrebbe ciò riferirli a qualche edificio rifiorato 
1 • con 



[tip J Se il noflro avvedutiOimo Scrittore avella potuto oOervar quella pietra , non 
' ' avrebbe certamente penfats.che avelie fervito di architrave, o fregio ad un qual- 
che edificio . Ella è poco men che quadrata , lunga eOendo tre palmi napoletani , 
e larga due e mezzo abbondanti , ed alta un palmo . E’ pulita , e lifcia nella_, 
parte fuperiore, che in un'architrave, o fregio rimarrebbe nafeofta, e ruvida in 
quella di fono, che avrebbevi a comparire; onde io fono flato, e fon di parere, 
come direm poco ftante , che fiali la menta di un'Ara. 

[tao] Veggenti le Note 40. e rij. 

Il ai] MERRIS. io noo laprei dubitare a verun patto, come gii dilli, che non fia 
lo (ledo, che') Mcddix de’ Latini ; pur ne refta a rintracciarli , fe’l Mcddix di 
Ennio fiafi lo dello, che’l Msdiafluticus gii da noi mentovato di T. Livio, e coll 
del pari, fé *1 MERRIS di qualt'llcrizioqe fiali, lo Itelo , che '1 MERRIS TUUTIK.S. 
di quella di Erculano , della quale tra poco farem ragione. Mcddix, o come altri 
lo fcrivono Mcdix , chi noi dedurrebbe da Meati, impenniti tento, Reenalor fum? 
t perciò fembra, che da fe fteffo fignifichi il lupremo Magiftrato al pan, che '1 
MciinPHpcni : ond’é. che 'I dottiffimo Facciolati nel fuo Leflico latino ne ricorda, 
che Mcddix, o Mcdix e il fummus Magiftratus Ofcorum , e «he Mcdiafluticus eli 
Jummus apui Campano 1 Magiltratus . Tutto ciò non aliante poiché tal divifiont_» 
a”.? • * c , impin ‘ non * verup fondamento, e pur leggendoli nelle Città 

della Campania or lemplicemente MERRIS, ed ora MERRIS TUUTIKS. par, che 
ouefio importi qualche cofa di più di quello . Or Tuticus i creduto fignifiear lo 
«elio, che Magnai da coloro, che eftimano Equus Tuticus dinotarci quel medefimo 

S ^ • C,t ° E T US ma l* u ‘'S fu P« !■ addietro generalmente 

tenuto cucr la Città 4 Ariano Dei carnami di due Pinrnarr di 




I I- « r / . - i; . Z I* *T ~ UI4UU414 in IUCC Utl XXI. 10110 

degli Opu frali fcientifici io Veneiia , e provò, che foffe in quel luogo , dove era 
•ara 1' antico C'aflelto di Cornito vetefe . Onde io divifar mi vofrei, che ,' •* 

«ìu'otw'or -, ^"moMagiflrato; e che ordinariamente 
nelle Città Olche Mcddix fi appellaflè il Capo del lor governa, ed io quelle, che 
erau le più cofpleue , come io Capo. Metropoli della Catnpaoia , e in Erculano , 

M»J^W/«w 0 ,*come P Granduci°e F*' 1 "’ * ***■ * * , '‘«* eUlfcr * 
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con la moneta Multatici feguendogli fa cognitiflìma voce Ofca MVLTAS. 
della quale fi è parlato. (122) 

La IL Ifcrizione fi legge in un ceppo fepolcrale, e la due prime 
voci MAIS.VESI faranno lenza dubbio il nome del Morto , facilmente 
di un qualche Mefio Vefio, ma 1 ’ ultima voce è mancante, e potrebbe 
aver’ avuta qualche altra terminazione . Per altro la Famiglia Vefia è 
nota in moltiflìmi monumenti etrufci di Perugia. (123) 

La III. confifie in un marco d’ Officina doliare im predo in fondo 
di una Patera di terra cotta, e contiene il nome dell’Officina Matilnia, 

0 Metilnia . Que’ Paefi fiorirono tanto nell’ arte figulinaria , quanto lo 
comprovano i Vafi dipinti, che colà più che altrove fi cavano. (124) 

La IV. comincia da un nedò di M.ed A. e dice MARUNI.che 

1 Latini direbbon M ARONI , c quella ancora è impreda nel fondo di 
una tazza. (125) 

La V. è di quello genere impreda nel fondo di un finidimo vafo, 
ed è la iniziale del nome di un Fornaciajo. Ma procedendo quella da 
finillra alla delira potrebbe appartenere a’ tempi pofleriori . (12 6 ) 

La 

£ ita ] Pietra, o Menta di Ara già ditfi alla Nota 119. e tengo a fermo, che fotTc-a 
quello poco men che quadrato Marmo, nel cui fianco è (colpita 1 * ifcriaione ; io 
cui in vece del corfovi errore ARKLVTVR leggati certamente ARAVETUR. e 
pel gii veduto codume degli Ofci di terminare io UR alcuni di que’ nomi , che 
tra* Latini elcono in US. fari la (ledo, che ARA VETUS . e corrilponderebbe all’: 
antico, e mal concio Tempio mentovato da Virgilio nell’ XI. v. 7IJ. 

Ed urbe egreflu tumulua, templumque vctuftum 
Defertae Cereria . 

E perchè era malmenata, e vecchia quell’ Ara fu rifatta da Pacolo col desaio rac- 
coltoti da pene pecuniarie . E forte che dal vero a dilungar di molto non lì ver- 
rebbe , chi al ne fpiegade quell’ derilione : Ptculus filivi militi s tiarii Utiiix 
rtfetit aram vtterem multi 1 . Veggatì la Nota 40. 

[iij] MAIS . Ale/iur 1 ’ abbiam veduto ancora fui principio della feconda fra le due 
maggiori Ifcriaioni ; e qui invece di MARE nel terao luogo leggati MAIN. e_» 
prender ti porrebbe in qucflo lignificato : M cjiut Vefivs filivi Mtjii .... 

I ,14) Della (ingoiar doviaia de* vati etrufci , che trovati ti fono io Nola , e vi fi 
cavano alla giornata ne fan pieni dima teftimonianaa tutti i più celebri Mufei di 
Europa, ne’ quali an ben diAinto luogo, <d eftimazione ; e quantunque fia da 
gran tempo, che didotterar fe ne fogliono in abbondanti , io dello pochi anni fono, 
in alcuni cavamenti , che vi feci «ebbi la forte di ritrarne tutti quelli, che ornano 
il nobilmente quel Vefcovile Mufeo ; e delle Officine etrufche, che già vi furono, 
abbiam qualche faggio io quedt, e nelle due feguenti Ifcriaioni, e di quelle.* , 
che vi furono a* tempi della Repubblica Romana, ne abbiam dato qualche altro 
nel Capo XVII. del III. libro , e tomo della nodra Nolani Ecdefìadica Storia . 
Tiij J Fui io d'opinione fin dal principio, come nell’ or’ or citato luogo mi elpreffi, 
1 £ he le due prime lettere di quella Ifcrizione unite fi fodero infieme per abbrevia- 
tura, ma che fiaccar fi debba nel leggerli la prima dalla feconda eo»l:M. ARUNt- 
nome del Padrone, o del Vafelajo, come dirò più chiaramente nella Nota, che 

ficKUC • ili 

Tildi Ecco ARU. fchictto nome fenia fello del Fornaciaio; che i fatto un si bel 
vafo, e ferrifera , che fiati ’I cito retto dell’ ARUNI di fopra • Che ARUNS fia_. 
nome etrufeo, n' abbiam chiare pruove : e ehi non fa effe r ti cosi chiamato quel 
Tofco , che nell’ XI. dell’ Eneide al v. 75». uccife la vergine guerriera Camilla ? 

• Tum fati* debitui Aruni 

Velocem iaculo’, et multi prior arte Camillim 

Circuit . • ■ 

Ed al r. 806. oltre 1 * 814. ed 864. 

Fugit ante omnea exterritus Aruni . 

Coll parimente nominoflì nel 1. della Far tàglia quell* Etrufc£i che tra tenuto iq 
gl tignila riputazione di un gran Divinatore : 

Acciri vate» , quorum qui maximua aero 
Aiuta incoluit defertae moenia Lume , 
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La VI, confide nella leggenda di una fingolariflìma Moneta Ofca 
d’ argento, (127) L’ impronto è lo fteffiffimo dell’ altra , che il chia- 
riamo , e benemerito di quelli lludj Monfig. Gori pubblicò nella-. 
Tavola XCVII. del Tomo I. del Mufeo Etrulco , nel quale fi legge 
UNUM NUUKRINUM.ma in quella fi leggono i nomi di tre Citta, 
che io credo confederate , cioè : ATERNUM , NUUKRINUM , ed 
ALAR, che potrebbe edere Aletrium , o altra Città, che in quella— 
lingua poteffe edere pronunciata diverfamente . (128) 

La VII. fu già minutamente fpiegata dal Sig. Pìfferi nel luogo 
fopraccitato . Qui brievemente fi replica, che HERENTATEIS (129) 
SUM . dir volede, che quella Menla facra era dell' Erentato , o luogo 
di Era Giunone , alla quale in tutte le Curie fecondo la religion de’ 
Sabini eder doveva la Menfa Giunonale, o Giunonate per uniformarli 
alla dcfinenza di quella dizione. Nella linea inferiore fegnata nel lem- 
bo della Menfa fi legge il nome del Mediallutico , che dedicolla, cioè 
L. Slabio Lucilio. ( 130) Li fiegue l’ufficio MERRIS TUUTIKSS. 
Mediallutico, e poi fi replica , ma in un’ altro cafo , e facilmente dar 
tivo HERENTATE . cioè al luogo di Era : fe pure gli Ofci in vece 
di dire Era non dicevano HERENTATA., del che peraltro non fi k 
rifcontro veruno. La voce feguente PRUKINAI,che è forfè un com- 
porto dal Greco KOINOS communi , può indicare o il luogo, o il fine 
di quella dedicazione , e la voce PRUFFER da Profero 1 ’ atto dell’ * 
irteda dedicazione. 

Che fe all’Autore di quella Lettera non piace quella, e le prece- 
denti fpiegazioni, fi attenga pur’ egli a quella tua data alla voce-TRBA- 
RAKAT, ch’egli interpreta tre paja di Brache, dentro alle quali po- 
trà egli con dignità collocar la fua Critica. 

Sin qui 1 ’ eruditiffimo Monfig. Paderi . Ed or noi per far vedere, 
in qualche maniera tutto intiero il fenfo, che ne fembra dopo le fin 
qui addotte conghietture , ed odervazioni . di poterlènc ritrarre per 
ilpiegazione di Si ofeUro , quanto illurtre Monumento con quella veri- 
fimiglianza, che fperar fi puote in cosi malagevoli, ed ardue imprefe, 
ecco ciò, che ne fembra di ravvifarvi. 

, . ISCRI- 



(417} E’ di bromo, non di argento quella Medaglia, e della minor grandezza, e_». 

pregiabil* anche molto per 1 * ottima lua confervazione . 

(uS ) Fu battuta, fe mal non mi avvito, in Aterno, oggi Pefcara ; perché il fuo 
nome Ha nel Inogo della faferizione, ove appunto fi poneva quello delle Cittì, 
nelle quali fi battevano , e nel giro intorno é quello di Nocera , cittì etrufea 
fcnxa fallo, come qi aflicurano le lue Medaglie in tal linguaggio, e quello in terso 
lungo efprelfo iu ALAR . 

(1*9) Pel gii cennato coflume degli Ofci di porre facilmente il dittongo EI . in_> 
luogo della I . qui fi può leggere HERENTATIS . 

( ijo ) Allorché la fpiegò il Sig. Paiferi nella citata DilTertazione , in luogo di f. 
Slabio Lucilio ravvisò L. Slabio , e L. Auchilio ; il che piaceri tempre piò , a_v 
chi rimirerà la pietra, ov"é fcolpita, ed offerverì la L. alquanto fiaccata dalla A* 
cosi L AVKIL , Ond' ei cosi felicemente allor la tradufie : 

Jnoonalis fum , fi ve templi Haerae Junonia . 

L. Slabiua, L. Auchilius Mcdiaflutici 
‘ ' Ju Anali praepofiti , feu cufiodet profferqnt. 
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ISCRIZIONE I. ISCRIZIONE II. 

j Dovendo Tancino Capo del Se- 33 Nello fteflò modo per li vofoi 
nato di Avella , Cittadini Melìo 

2 E Tribuno determinar fra lo fuo 34 Edile ftabilifce per ciafcheduno 

Popolo, e quel di Nola 35 Cittadino di Avella un facro 

3 I confini, li fiiTa per quella Ara- 31? Jugero, e lo fteflò Melìo à mi- 

da , che dal furati Atti 

4 Tempietto di Ercole in Avella 37 Tre , e per ciafchedun Nolano 

per mezzo 38 Uno. Viva Tempre quella legge 

d Va de* confini antichi dietro avellana 

6 U^tempietto di Ercole di Nola, 39 Sacra per ciafchedun di Avella 

cd intorno 40 Col Senatore Tancino 

7 Per la via poforiore: 41 E li fuoi ! Patulo offerifea del 

8 Lo fteflò Padre fucceflivamente farro agli Dei 

co’ 42 E fecolui i fei Suffeti per gli fta- 

9 Suoi Senatori Tancino biliti confini 

10 Tribuno de’Soldati della I.legione 43 Nel campereccio Tempietto di 

1 1 Dcfcrive un jugero di trp Ercole ; 

12 Braccia , e Pamfilo Nolano 44 E pofciachè avrà ciafcuno il fuo 

13 Tre Atti . Namo gjugero, 

14 Vezio Nolano à mifurato, 45 Dietro a quello erculaneo tem- 

1 5 E feco lui 1 ’ Avellano pio 

1 6 I tre Atti , e l' jugero di tre 4 <s Santamente refteran fidi i ter- 

17 Braccia. Lo fteflò Namo Vezio . - mini. 

18 Porterà nel Teforo di A velia-, 47 Così’l Padre T«rminatore 

quello Relcrittq, 48 Tancino à dichiarato , e ì Larte 

19 Stabiliti che farannofi i confini; 49 Ajtmur . . . à confermato col 

20 E per lo campo, che a lui toc- facrifizio, 

ca, il tributo jo E giufta il Rito un’ jugero a— 

21 L’ Avellano , cd altrettanto il ciafcun 

Nolano 5 1 De’ Municipi ........ 

22 Perii tre Atti nello fteflò Teforo. 52 Negli ftefli tefnpietti . . . r . . . 

23 E per quelle fteflò terre J3 De’ frutti della Terra Tazio . .. . 

24 Auno Patente , cantato 1 ’ Inno 54 . : . Capo del Municipio 

agli Dei , e Tito 55 ... E njuno , forfè degli %Avel- 

25 Ino Patente cuftode del pubblico latti, , . . - 

26 Teforo in eflò lo conferverà. E’ y 8 , , . Nel tempio di Ercole 

-> quello il Decreto 57 ... Nè verno de’ Nolani 

17 Da pubblicarft ad alta voce : 

28 Plebei, c Nobili sì tragli, 

29 Avellani , che tra’ Nolani ? .... . , • 

30 Niun fìa tra’ viventi , che 1 ’ 

ignori V 

31 Quella terminal iattura 

32 fc’ giufta. 

•. Poniam’ 
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Poniam’ora, ficcome promeilo abbiamola Traduzione in caratteri 
latini , die t»ià ne fu meffa in luce nel citato II. Tomo delle Memorie 
della Società Colombaria di Firenze. 



PARTE l 
Secando la prima edizione. 



1 EKKVMA 1 

2 TRIIB ALAKAE 

3 L.IIMIT EL 

4 HEREKLEIS . FIISNV . MF.FI 

y IST . ENTRAR . FEINVSS . PV 

6 HERF.KLF.IS . FIISNAM . AMF 

7 ET . PERT . VIAM . PVSSTIS 

8 PAI . I PISI . PVSTNN . SLACI 

9 SENATF.IS . SVVEIS . TANCI 
\ ’ •* io NVR . TRIBALAKAE . VMLI 

n KIT VB .... INI M . I V K . TRIBA 
' 12 RAKKIVF . PAM . NVELANVS 

13 TRIBALAKAE . TVSF.T . NAM. 

14 V ITTI VF . N VV 1 LANV . MESTV 

15 EKKVMT • SEAIP . ABELLA N V 

i<f trBA . AK ATTVSET . IVK . TRI 

17 BARAKKIVF . NAM . VITTIVF. . . 

18 ABELLANVM . ESA VR=. AET. . . 

ij> PVST . FF.HVIS . PVSFIS . NAM . AN 

20 FRET . EISF'I . TF.REINEP . ABEL 

21 LANVS . F.P . NVELANVS . PRVN 

22 TRBARAK AT . TINS . AVT . THE 

23 SXVRVM . PVR . F.SEI . TF.REIISS 

24 AVN.PATENS. ASMVNAK. ART 

25 IN VR . PATENS . INIM . PRI 
2 6 EH-ES AEREI . PVKKAHF.E 

27 ITTVMALT . TN AMALT. T. . . . 

28 ERRINS. A E TANTE R . SLAC . . 

29 ABELLANAM . INIM . NVELANAM 

30 VLLAR . LIVVRVEV . ISMERV 

31 ISAI . EAI . MEFIAI . TEREMEA 

32 IVSTAIET 
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Ed ecco quella , che con molto maggior comodo lì è potuta far 
da noi con la Pietra originale Tempre avanti, e con tutta la maggior' 
attenzione, Audio , e diligenza. 



PARTE 1 . 
Giufla la noflra verjìone. 
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4 
J 
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10 

1 1 
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ij 
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17 

18 

1 9 

20 

21 

22 
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24 

25 
2 6 

27 

28 
1-9 
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EKKUMA 
TRIIBALAK 
LIIMIT. 

HEREKLEIS . FIISNU . MEFPA 
IST . EHTRAR . FEIHUSS . PU 
HEREKLEIS . FIISNAM . AMPH 
ET . PERT . VIA M . PUSSTIS 
PAI . IPISI . PUSTIN . SL AGI 
SENATEIS . SUVEIS . TANCI 
NUR . TRIPHARAKAVU . M.L.I. 

KITUB . INIM . IUK . TRIBA 
RAKKIUPH . PAM . NUVLANUS 
TRIPHARAKATTUS . ET . NAM. 

UITTIUPH . NUVILANU . MESTUE 
EKKUM . SVAIAR . ABELLANUS 
TRBARAKATTUS . ET . IUK . TRI 
BAR A KKIUPH . NAM . UITTIUPH 
ABELLANUM . TESAUR . AHT. . . ^ ^ 

PUST . FEIHUS . PUSPHISNAM . AN t v 

FRET . EISEI . TERBI . NEP . ABEL 
LANUS . NEP . NUVLANUS . PRUN 
TRBARAKAT . TINSS . A VT . THE 
SAVRUM . PUR . ESEI . TEREIISS 
AUN . PATENS . ASMUNAKAR.T 
INUR . PATENS . ASIIM . PRI .... 

THES AVREI. PVKKAHF.EE... 

ITTUMALT. TRAMA LI T 

ERRAS . A VT . ANTF.R . SLACCI 
ABELLANAM . INIM . NUVLANAM 
ULLAR . VIUURUVU . ISMERU 
IS AI . E A I . MEPHIAI . TEREMEN 
IUSTAIET 
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II. P A R T E 
Secondo la prima edizione. 



33 EMAPVI . VESTIRI . KIVI . MAI . S.. . 

34 PRVPVKIR. SVERRVNEI . KVA 

' 35 LEI . ABELLANVI . INIM . MANV 

*" 3<f IV V . K API . M AI . PIKALATVI 

* 37 TRIKEI . KEKETAK V . INVEL 

58 ... IN IM . ISAI . LIS . ABELL. . 

39 . . . INIM . KATVI . MILLANVIS 

40 . . . A VS . SENATEL . T ANCINVR. . . . 

41 . SV VEIS . PIT . VLVSPIR . LICA . . 

42 . . . FVFAN . SKKSS . KVMFFNER 

43 . . . SAKARAKLVM . HEREKLEIS. . . . 

44 . . . SLAACIR. PVRIST. INIM.TEET. . 

45 ... PIKL . PEISVR . SAKARAKLVM. . 

4 6 .. . PVRAN TER . TEREMMSS . EE . . . 

47 . . . IST . PAITER . EMENN 1 VMV .... 

48 . . . TANCINVR . PRVFATV . SETL . . 

49 . . . A NMVR . PV . ET... KIKSAKAR . . 

50 . . . A MMIRIKTE... VM . MVIN 

5 1 . . . MVVAIKEI . EREIFVSIR 

5 2 . . . EISEIS . SAKAR AKLEIS 

53 . TERESFRVK . TATIVF . F 

y 4 . . . MVINIKV . PVTVR 

55 . . . A V T . NVVLAK 

5<S HEREKLEIS .FI 

57 ISPIA . NVELAL 
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II. PARTE 

Gin/la la noflra verdone ; 



3J EMAPUI . VESTIRI . KIIVI . MAIS 

34 PRUPUKIK.SVERRUNEI .KVALV 

35 LEI . ABELL ANUI . INIM . MANV 
3<S IUK . KIIUI . MAI . PUKALATUI 

37 TRIKEI . KEKVTAKUI . NUEL. . . 

38 INIM . UIPHT . LIS . ABELL 

39 MINIL . KATUI . AVELLA NUI. . . 

40 AUS . SENATEL . TANCINUR . . . 

4 1 SUVEIS . PUTULUS . PIR . LIK A 

42 FUFANSEKSS. KUMBENR 

43 SAKARAKLUM . HEREKLEIS . . . . 

44 SLAACIR . PUK . IST. INIM . TEET 

45 PUK . UP . E 1 SUR . SAKARAKLUM 
4<5 PURANTER . TER.EMMSS . EE . . . 

47 IST . PAI . TEREMEMNIU . NIU . . 

48 TANCINUR . PRUFATUS . ET. L. . 

49 ANMUR . PU... IK . SAKAR 

50 INIM . IRICTE .. RUM . MUIT 

51 NIU.INIKE EREI . FUSIA 

52 EISEIS .... AKARAKLEIS 

53 TER. . .S . FRUK . T ATIUPH 

54 MUINIKU . PUTUR 

55 A VT . NUVLAR 

5 6 .... HEREKLEIS .FI 

57 .... ISPIR . NUELA 



E per non trafandar diligenza alcuna, che viepiù contribuir poterti: 
alla bramata intelligenza di si pregevol Monumento, trafcriverem di 
bel nuovo quella noflra verdone nel feguente foglio , che in due.» 
colonne divideremo . Porrem' ella nella prima , e difporrem nell’ altra 
quella traduzione in parole latine, che abbiam creduto poterlene fare: 
acciocché ciafcheduno , ancorché pratico non forte di quegli antichirtìmi 
caratteri , porta con tutto il maggior' agio confrontare con quelle, le 
corrifpondenti parole etrufche, e trovarne più adatta efplicazione, ove 
la mia non gli piaccia. 
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disskrtaZI^:, a if; 



I. PARTE. 

■ - . * 1 

. . - v • 1 



1 Ekkuma 

2 Triibalak 

3 Liimit 

4 Herekleis .Fiifnu . Mefpa 
j III Ehtrar Fcihuss Pu 

6 Herekleis Fiifnam Amph 

7 Et Peri Viam Pufftis 

8 Pai Ipifi Puftin Siaci 
p Senateis fuveis Tanci 

10 nur Tripharakavu M.L.I. 

11 Kitub.-.Inim Iuk Triba 

12 rakkiuph Nam Nuvlanu* 

13 Tripharakattus Et Nam 

14 Vittiuph Nuvlanu Medue 

15 Ekkum Svaiar Abellanus 

1 6 Trbarakattus Et Iuk Tri 

17 barakkiuph Nam Vittiuph 

18 Abellanum Tefaur Aht 

19 Pud Feihus Pusfisnam An 

20 fret Eifei Terei.Nep. Abel 

21 lanus.Nep . Nuvlanus. Prun 

22 Trbarakar tinss. Aut .The 

23 faurum.Pur efei.Tereiiss 

24 Aun.Patens. Afmunakar.T. 

25 Inur . Patens . Alìim Pri . . . . 

2 6 TheCavrei. Pukkahf.EE . . . . 

27 Ittumalt.Tramalit 

28 Erras Aut.Anter Slacci . 

29 Abellanam . Inim . Nuvlanam , 

30 Ullar . Viuuruvu . Ifmeru . 

31 Ifai.Eai.Mefiai.Teremen 

32 Iuilaiet. 



1 Cum 

2 Tribù nuk 

3 Limites 

4 Herculis fano media 

5 It intra fines (antique») poli 

6 Herculis fannm, circum 

7 Et poli viam potlicam : 

8 Ipfe Pater deinde cum 

9 Senatorrbus fuis Tanti 

10 nus Tribumis Militum Leg. I. 

1 1 Defcribit unum jugerum trium 

12 Brachiorum, Pamphilus Nolanus 

13 Tres Adlus : et Namus 

14 Vettius Nolanus menfus ed 

15 Et una fecum Abellanus 

16 Tres Adus, et jugerum trium 

17 Brachiorum . Namus Vettius 

18 In abellanum thelaUrumRefcriptù 

19 Poli fines tandem deferiptos in- 

20 feret, et prò fua terra cenfutn Abel- 

21 lanus, et cenlum Nolanus prò 

22 Tribus Aétibus ad idem the- 

23 faurum ; et prò ipfis terris 

24 AunusPatenspodhimnum,etTitus 

25 Inus Patens Cullos primi 

26 Tefauri . Sandlio edo 

27 Alto clamore publicanda 

28 Plebei , aut Anres inter 

29 Abellanos ac Nolanos, 

30 Nullus viventium ignoret. 

31 Ipfa ea menlura tcrminalis 

32 Juda ed. 



IL PARTE. 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONE -p 



<Sr 



4 '• j 

IL P A R T É. 1 > 



\zio ■, 

35 Emapui . Veftiri . Kiivi . Mais -v 

34 Prupukik . Sverrunei Kualv 

35 lei . Abellanui . Inim . rnanu 
3<s Iuv. Kiiui . Mai. Pukalatui 

37 Trikei Kckutakui.Nuel .... 

38 Inim Vipht lis Abell 

3 9 MiniI Katui. Avcllanui .... 

40 Aus . Senatei . Tancinur 

4 1 Suveis . Putulus . Pir . lika 

42 Fufanfekss Kumbenr. ..... 

43 Sakaraklum Hcrekleis 

44 Slaacir.Puk.Ift.Inim.Teet 

45 Puk . Up . Eifur . Sakaraklum 
4<S Purantcr.Teremmss.Ee. . , . 

47 Ift.Pai.Teremeniu Niu .... 

48 Tancinur. Prufatus . et.L. . . 

49 Anmur Pu....ik.Sakar. , . . 

50 Inim . Iridte...rum . Muir 

51 Niu . Inike Erei , Futia 

52 Eifeis fakarakleis ..... 

J3 Ter...s.Fruk.Tattiuph. , . . 

54 ... . Muiniku. Putur 

55 ... . Aut Nuvlar . 

58 ... . Herckleis.Fi 

57 ... . Ifpir Nuela 



- — ! ■ • C Melìus 

33 Eodem modo prò veflris Civibus 

34 Aedilis ftatuit cuicunquc 

35 Abellano civi unum facrum 

36 Jugerum,et idemMefiusmenfuseft 

37 Trcs.cuique Nolano (Adtus 

38 Unum. Vivat lex abellana 

3 9 Sacra cuique Abellano 

4® Cum Senatore Tancino % 

41 Et fuis . Putulus far Uree 

42 Et fex SufFetes prò confiniis 

43 Ad Sacellum Herculis. 1 

44 Et pofteum quifque unum tener 1 

45 Polì hoc idem Sacellum 
4<S Puriter termini erunt . 

47 Irte Pater terminans 

48 Tancinus praefatus, et Larch 

49 Anmur facravit 

50 UDum rite 

5 » „ 

52 Ipfis Sacellis (Herculis) 

53 Terreis frudlibus.Tattius • 1 . 

54 Municipi! caput , 

55 Aut nullus 

5 6 Herculis Fanis .; 

57 Quifpiam Nolanorum - . . 
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Secondo la prima edizione i 



E giu/la la noflra 



A 

AbcI. 38. 

Abellanam. 1». 
Abellanu . iy. 
Abellanui. 35. 
Abellanum. lS, 
Abellanus . 20. 
AcatulTec . 16. 

Aerei . 16. 

Aet. 18. 

Aetanter. 2ÌL 
Amph. 6 . 
Ammiriate . jo. 

An . 19. 

Anmur. 49. 

Art. 24. 

Afmunae. 24. 

Aun. 24. 

A us. 40. 
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A Bell.... 38. 
Abellanam. 29. 
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Abellanui. 35. 
Abellanum. 18. 
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Amph. 6 . 
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Eifeis. 52. 
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Emenniuruu. 47. 
Ep. 21. 



C vedi K 




Eaì. 31. 
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Secondo la frèma edizione. E giufta la ttofira 



Ereifufir. fi. 
Efaur. 18. 
Efei. 23. 

Et. 7. 47. 



Erras. 28. 
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Efei. 23. 

Et. 7. 13. 11 j. 48. 
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H 



F Eihuss . 5. 
Feihus. ip. 
Fiifnu. 4. 
Fiifnam. <S. jtf. 
Fruk . 53. 

Fufan . "42. 
Fuiìa. fi ■ 



H 



HErecleis. 4. 6. 43. 56. HErekleis. 4. <s. 43. f 6 . 



TNim.II. 2J. 2p. 3J. 38. 3P. 
Inur. 2j. 

Ipifi. 8. 

Hai. 31. 38. 

Ifmeru. 30. 

Ifpia . 57. 
m. 5. 47. 

Iuk. 11. 

Iuktti . 11 J. 

Ittumalt. 27. 

Iudajet. 32. 

Iuu . 3<!. 

Iuvel. 37. 



44 - 



I 



io. 



K, 



K 



.Ap. 3 <y. 
Kcoui. 39. 
Kechetachu. 37. 



Iet. 32. 

Inike. jc. 

Inim. it. 29. 35. 38. 44. jo. 
Inur. 25. 
lpifi. 8. 

Irik. jo. 

Ifai. 31. 

Ifmeru. 30. 

Ifpir. 57. 

Ift. 5. 44. 47. 

Itrumalt . 27. 

Iuk. 11. i<S. 

Iulfa. 32. 

Iuu. 3 6. 



K/ 



K 



.Atui. 39. 
Kekutakui. 37. 
Kitub... 11. 



Kitub. 



Kiivi. 



Digitized by Google 




<4 



DISSERTAZIONE I. 



Secondo la prima edizione. E giufta la noflra. 
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Pam. 12. 
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Patens. 24. 23. 


Paiter. 47. 


Pcrt. 7. 

Peitur 
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Secondo la prima edizione. £ giufia la nojira. 
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Secondo la prima edizione. E giufla la neflra. 



Tereiis. 23. 

Teremea. 31. 

Terems. 4 6. 
Teresfruk. 53. 
Terrina. 27. 
Thefaurum. 22. 

Tins. 22. 

Tribalakae. 2. 13. 
Tribarakkiuf. 11. 
Trba. 1 6. 

Trbarakat. 22. 
Triblakae. io. 

Trikei. 32. .<! 

Tufct . 13. 



V 



Efliri . 33. 
Viam . 7. 
Vittiuf. 14. 17. 
Ullar. 30. 
Ulufpir. 41. 
Ulmi. 10. 



Terciiss. 23. 

Teremen. 31. 
Tcremmss. 46. 
Terememnu. 47. 
Thefaur . 18. 

Thelaurei. 2 6 . 
Thefaurum. 22. 

Tinss. 22. 

Tramalit. 27. 
Trbarakat. 22. 
Trbarakattins. 22. 
Trbarakattus . 16. 
Tribarakkiuf. 11. 16. ' 
Triibalak. 2. 

Trikei. 37. .‘ 

Tripharakatrus. 13. 
Tripharakavu. io. 



Vb 



Efliri. 33. 
Viam. 7. 

Viphr. 38. 
Vittiuph. 14. 17. 
Vivuruvn. 30. 
Ullar . 30. 

Up. 45 - 




Non ci reRa ora per dar 1 ’ ultimo compimento a quella DifTerta- 
zione, che raggiungervi la promdTa latina Ifcrizione, che in bronzo 
nel fu da noi a car. 21. mentovato luogo, e non già come fcrifTc» 
Pietro Bizarro , ed altri Genuenfes in urbem delatam memorine , vetufla- 
tifque caufa in fummo tempio collocandam cttraverunt , £ conferva : ed 
eccola molto piu corretta, che non fi legge nel Grutero. 

Q,M.MI- 
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1 Q. M. MINUCIEIS . Q. F. RUFEIS. DE . CONTRO VORSIEIS . 

INTER 

2 GENUATEIS . ET.VEITURIOS . IN. RE . PR AESENTE. CO- 

GNOVERUNT. ET. CORAM . INTER. EOS . CONTRO- 
VOSIAS . COMPOSEIVERUNT 

3 ET . QUA . LECE • AGRUM . POSSIDERENT . ET. QUA . FI- 

NF.IS . FIRRF.NT. DIXSERUNT. EOS.FINEIS . FACERE. 
TF.RMINOSQUE . STATUÌ . IUSBRUNT 

4 UBEI . F.A. FACTA. ESSENT. ROMAM . CORAM . VENIRE. 

IOUSERUNT . ROMAE . CORAM . SENTENTIAM . EX. 
SENATI . CONSULTO . DIXF.RUNT. F.IDIB 

5 DECEMB . L.CAECILIO . Q. F. Q. MUUCIO . Q. F. COS . QUA. 

AGER . PRIVATUS . CASTELI . VEITURIORUM . EST. 
QUEM . AGRUM . EOS . VENDERE . HF.REDKMQUE 

6 SEQUI . LICET . IS . AGER . VECTIGAL . NEI . SIET . LAN- 

GASSIUM . FINEIS . AGRI . PRIVATI . AB. RIVO. INFI- 
MO . QUI . ORITUR . AB . FONTEI . IN . MANICELO. 
AD . FLOVIOM 

7 EDEM . IBI . TERMINUS . STAT . INDE . FLOVIO . SUSO. 

VORSUM . IN FLOVIUM . LEMURIM . INDE . FLOVIO. 
LEMURI . SUSUM . USQUE .AD RI VOM . CAMBF.R ANE 

8 INDE . RI VO.COMBERANEA. SUSUM . USQUE . AD.CONT- 

V ALLEM . CAEPTIEMAM . IBI .TERMINA. DUO . STANT. 
CIRCUM . VIAM . POSTUMIAM . ET . EX . EIS . TER- 
MINA . RECTA 

9 REGIONE . IN . RIVO . VENDUPAL.E . EX. RIVO . VINDU- 

PALE . IN . FLOVIUM . NEVIASCAM . INDE. DORSUM. 
FLUIO . NEVI ASC A . IN . FLOVIUM . PROCOBERAM. 
INDE 

10 FLOVIO . PROCOBERAM . DF.ORSUM . USQUE . AD . RI- 

VOM . VENELASCAM . INFUMUM . IBEI . TERMINUS. 
STAT . INDE . SURSUM . RIVO . RECTO . VINELESCA 

11 IBEI . TERMINUS . STAT . PROPTKR . VIAM . POSTUMIAM. 

INDE . ALTER . TRANS . VIAM . POSTUMIAM . TER- 
MINUS . STAT. EX . EO . TERMINO . QUEI . STAT 
li TRANS . VIAM . POSTUMIAM . RECTA . REGIONE . IN 
FONTF.M . IN . M ANICELUM . INDE. DEORSUM .RIVO. 
QUEI . ORITUR . AB . FONTE . IN . MANICELO 
li AD . TKRMINUM . QUEI . STAT . AD . FLOVIUM . FDEM . 
AGRI . POPLICI . QUOD . LANGENSÈS . POSIDENT. 
HISCE . FINIS . VIDENTUR. ESSE . UBI . CONFLUONT 
14 EDUS . ET. PROCOBF.R A . IBEI . TERMINUS . STAT. INDE. 
EDE . FLOVIO. SURUORSUM . IN . MONTEM . LEMU- 
RINO . INFUMO . IBI . TERMINUS 
ij STAT . INDE . SURSUM . VORSUM . JUGO . RECTO . IM- 
MURINO . IBEI . TERMINUS . STAT . INDE . SUSUM . 
JUGO . RECTO LEMURINO . IBEI . TERMINUS 

I 2 16 STAT. 
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16 STAT. IN . MONTE . PROCaVO . INDE . SURSUM . JUGO. 

RECTO . IN . MON TKM . LEMURINUM . SUMMUM. 
IBI . TERMINUS . ST \T. INDE . SURSUM . JUGO 

17 RECTO. IN . CASTàLUM . QUI . VOCITATUST. ALIANUS. 

IBEI . TERMINUS . STAT. INDE . SURSUM . JUGO. 
RECTO . IN . MONTEM . JOVENTIONEM . IBI . TER- 
MINUS 

18 STAT . INDE . SURSUM . JUGO . RECTO . IN . MONTEM. 

APENINUM . QUEI . VOCATUR . BOBLO . IBEI . TER- 
MINUS . STAT. INDE . APENINUM . JUGO . RECTO 

19 IN . MONTEM . TULF.DONF.M . IBEI . TERMINUS . STAT. 

INDE . DEORSUM . IUGO . RECTO . IN FLOVIOM. 
VERAGLASCAM . IN . MONTEM . BERIGIEMAM 

20 INFUMO. IBI. TERMINUS . STAT. INDE . SURSUM . IUGO. 

RECTO . IN MONTEM . PRFNICUM . IBI .TERMINUS. 
STAT. INDE . DORSUM . IUGO . RECTO . IN 

21 FLOVIUM .TULELASCAM. IBI .TERMINUS . STAT. INDE. 

SURSUM . IUGO. RECTO . BLUSTIEMELO . IN . MON- 
TEM . CLAXELUM . IBI . TERMINUS . STAT. INDE 

22 DEORSUM . IN . FONTF.M . LIBRIEMBLUM . IBI . TERMI- 

NUS . STAT . INDE . RECTO . RIVO . FNISECA . IN. 
FLOVIUM . PROCOBERAM . IBEI .TERMINUS . STAT 

23 INDE . DEORSUM . IN . FLOVIOM . PROCOBERAM . UBEI. 

CONFLUONT. FLOVI . EDUS . ET. PORCOBRRA. IBI. 
TERMINUS . STAT. QUEM . AGRUM . POPLICUM 

24 JUDICAMUS . ESSE . EUM . AGRUM . CASTF.LANOS . LAN- 

GENSES . VF.ITURIOS DF.RE . FROIQUE . VIDFN- 

TUR . OPORTERE . PRO . EO . AGRO . VECTIGAL. 
LANGENSES 

2 j VEITURIS . IN . POPLICUM . GENUAM . DENT . IN . ANOS . 
SINGULOS . HS . N . CCCC . SEI . LANGF.NSF.S • EAM. 
PEQUNIAM . NON . DABUNT. NEQUE . SATIS 
li FACIENT . ARBITRATUU . GF.NUATIUM . QUOD . PER • 
GENUENSES . MORA. NON . FIAT. QUO. SF.T 1 US- 
EAM . PEQUNIAM. ACIPIANT . TUM . QUOD . IN . EO- 
AGRO 

Vi NATUM . ERIT . FRUMENTI . PARTEM . VICF.NSUMAM. 
VINI . PARTEM . SEXTAM . LANGENSES . IN . POPLI- 
CUM . GENUAM . DARE . DF.BFNTO 

28 IN . ANNOS . SINGULOS . QUEI . INTRA . F.OS . FINEIS; 

AGRUM. POSF.DET . GENUAS . AUT . VITURIUS. QUEI. 
EORUM . POSEDEIT. K SEXTIL. L. CAICILIO 

29 Q. MUUCIO . COS . EOS . ITA . POSIDF.RE . COLER EQUE. 

LICEAT. EUS. QUEI . POSIDEBUNT. VFCTIGAL . LAN- 
GENSIBUS . PRO . PORTIONF. . DENT. IT V UTI . CETERI 

30 LANGENSES . QUI . EORUM . IN . EO . AGRO . AGRUM. 

POSIDEBUNT . FRUENTURQUE . PRAETEREA . IN . 
EO . AGRO . NI . QUIS . POSIDETO . NISI . «a. MAJO- 
RE . PARTE 31 LAN- 
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31 LANGENSIUM . VEITURIORUM . SENTENTI A . DUM . NE. 

ALIU.M . INTRO.MITAT . NISI . GENUATEM . AUT. 
VE 1 TURIUM . COLENDI . CAUSA . QUEI . EORUM. 

32 DE . MAJOR E . PARTE . LANGENSIUM . VEITURIUM . 

SENTENTIA .ITA .NON. PAREBIT. IS . EUM.AGRUM. 
NI ■ HABETO . NIVE . FRUIMINO . QUEI 

33 AGER. COMPASCUOS . ERIT . IN . EO . AGRO . QUO . MI- 

NUS . PECUVASCERE . GENUATES . VEITURIOSQUE. 
LICEAT. ITA. UTEI . IN . CETERO . AGRO 

34 GENUATI . COMPASCUO . NI . QUIS . PROHIBETO . NIVE. 

QUIS . VIM . FACITO . NEI VE . PROHIBETO . QUO. 
MINUS . EX . EO . AGRO . LIGNA . MATERIA MQ; 

SJ SUMANT. UTANTURQUE . VECTIGAL. ANNI . PRIMI. K. 
JANUARIS . SECUNDIS . VETURIS . LANGINSES . IN. 
POPLICUM . GENUAM . DARE 

3<5 DEBENTO . QUOD . ANTE . K. JANUAR. PRIMAS . L\N- 
GENSES . FRUCTI . SUNT. ERUNTQUE . VECTIGAL. 
INVITEI . DARE . NEI . DEBENTO 

37 PRATA . QUAE . FUFRUNT. PROXUMA . FAENISICEI L. 

C A EOLIO . Q. MUUCIO . COS . IN. AGRO . POPLICO. 
QUEM . VITURIES . LANGESES 

38 POSIDENT. ET. QUEM . ODIATES ; ET. QUEM . DECTU- 

NINES . ET . QUEM . CAVATURINEIS . ET . QUEM. 
MENTOVINES . POSIDENT . EA . PRATA 

39 INVITIS . LANGF.NSIBUS . ET. ODIATIBUS . ET . DECTU- 

NINEBUS . ET. CA V ATURINES . ET. MENTOVINES. 
QUEM . QUISQUE . EORUM . AGRUM 

40 POSI DEBIT . INVITF.IS . EIS . NI . QUIS . SICF.T . NIVE. 

PASGAT . NIVE . FRUATUR . SEI LANGESES . AUT. 
ODIATES . AUT. DF.CTUNINES. AUT. CAV ATURINES 

41 AUT . MENTOVINES . MALENT . IN . EO . AGRO . ALIA. 

PRATA. IN MITF.RF. . DEFENDERE . SIGARE . ID UTI. 
FACERE . LIGEAT. DUM . NE AMPLIOREM 

42 MODUM . PRATORUM . HABEANT. QUAM . PROXUMA. 

AESTATE . H ABUERUNT . FRUCTIQUF . SUNT. VITU- 
RIES . QUEI . CONTROVORSIAS 

43 GENUENSIUM . OB . INIOURIAS . JUDICATI . AUT. DAM- 

NATI . SUNT. SEI . QUIS . IN . VINGULEIS . OB . EAS. 
RF.S . EST . FOS . OMNEIS 

44 SOLVEI . MITTEI . LEIBERIQUE. GENUENSES . VIDETUR. 

OPORTERE. ANTE . EIDUS . SEXTILIS . PRIMAS . SEI. 
QUOI . DE . EA . RE 

45 INIQUOM . VIDF.BITUR . ESSE . AD . NOS . ADEANT. PRI- 

MO . QUOQUE . DIE . F.T . AB . OMNIBUS CONTRO- 
VERSA . ET. HONO . PUBL . LI 

LEG. MOCO . METICANIO METICONI. P.FLAUCUS 
PELI ANI PELIONI F. 

DIS-. 
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SOPRA IL CELEBRE AVVENIMENTO DI CASSANDRA 
RAPPRESENTATO IN ANTICO VASO ETRUSCO. 



S E ben’ univerfale ugualmente , che religiofa eoflumanza fi fu di 
ogni, e qualunque Nazione l’aver per fagrofanti, ed inviolabili 
i tempj, e gli altari, c li fimulacri de’ fuoi Numi, in guifa che 
delitto non era, che non trovaffe in loro ficurezza , fcampo, 
ed afilo ; e per ciò nella terribil notte dell’ incendio di Troja a rap- 
porto del Principe de’ latini Poeti nel II. dell’ Eneide al v. jij. 

Hic Hecuba, et Natae nequidquam altaria circum 
Praecipites atra ceu tem peliate cotumbae 
Condenfae, et Divum amplexae iìmulacra tenebant. 

Ed Ecuba lor dille animolamente al v. 523. 

Haec ara tuebitur omnes: 

pofciachè però non v’ à si venerabil legge , che non incontri tal 
volta, chi la violi, e la mifprczzi, ne si orribile eccedo, che non fia, 
chi ’l commetta, e fpecialmentc , perchè al dir di Tacito nel IV. degli 
Annali efl armorum aliquod fas , et jus hoflium , nel tempo di guerra, 
ed immediatamente dopo le vittorie : e comechc per altro a ragion- 
piena ci fi commendin nelle Storie alcuni fpeciofi efempj d' incliti 
Condottieri d’ eferciii, eh’ ebber’ anche in si libere, e funelle occaftoni 
fpirito di riverenza , ed affetto di venerazione per le facre cofe : e di 
Aleffandro il Grande ne riferifea Arriano nel lib. 1. T .bis captis facris 
fepercit , reliquot agros , ceu praedam , divi/ìt ; ordinariamente però 
dagli antichi Gentili Popoli poco e nulla vi fi avea di riguardo fra 
1 ’ armi , o fra’ trionfi . E per non divertir ne men per poco la mente 
da quell’ argomento , fu cui propofio mi fono a ragionare, nell’ accen- 
nata orrenda notte al v. 3^3. 

Plurima perque vias flerntintur inertia paffim 
Cnrpnra, perque domos, et religiofa Deorum 
Limina . 

Ed al v. 550. Pirro figlio di Achille di furor pieno, ed ardente affali 
Priamo, e 

Altaria ad ipfa trementem 
Traxit, et in multo Iapfantem languine Nati. 

Implicuitque comam laeva , dextràque corufcum 
Extulit, et lateri capulo tenus abdidit enfem . 

Quel però, che molto più fi conviene al prelente nofiro intendi- 
mento , fi è il leggervi , che Aiace Re de’ Locri , e figlio di Oileo 
entrato furibondo in Troja, e con animo a memorabil vendetta barba- 
ramente accefo introdottofi nel tempio di Minerva osò tra quelle— 
augufle mura di fcagliar le perfide , c violente mani fu la Vergine di 
lei Sacerdoteffa la già da fe amata rinomatiffima Caffandra . E’ quefto 

celebre 
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celebre avvenimento rapprefentato con ringoiar vaghezza , e maedria 
in un pregevoliffimo vafo ecrufco di ierra cotta, che fui principio dell" 
anno MDCQLI. fu tratto di fotterra nell’ antichiffimo fepolcreto di Nola 
nel campo fuor le mura della città dalla parte di fettentrione dal Sig. 
Conte Tarafcone Cavalier vaghiamo de’ monumenti antichi , e con— 
ifpccialità de figurati Vafi , e Capitano allora del Reggimento di 
Cavalleria del Reale Infante della Maeflà del Re delle due Sicilie-. 
Carlo di Borbone. 

Per più chiara intelligenza della Pittura di si bel Vafo , che a- 
fpiegar ci iiam podi, egli e da ricordarfi primieramente edere data la 
Figliuola del Re Priamo Caffandra Donzella di fingolar bellezza, a tal 
fegno che venne da Omero nel XXIV. dell’ Odidea a Venere a (firn i- 
gliata . 

Cadandra fimilis aureae Veneri. 

Ed edendofi per ciò di lei invaghirò al cantar de’ prifchi più celebrati 
Poeti lo dedo Apollo, e richieda avendola di amorofa corri fpondenza, 
ottener non la potè , fe non a patto di farla diventar Profeteda . Il 
divenne per favor, per dono del Nume amante ; ma poiché piena fi 
conobbe del bramato furor profetico , ricusò ferma , c codante di 
attendere al Donator la prometta ; per lo che a giudo fdegno irritato 
Apollo lafciò bensì , che ella il vero a fuo piacer predicede , ma fece 
in modo , che niun vi fede , che predade alle da lei predette cofe_. 
credenza, o fede. Onde Virgilio nel citato II. libro al v. 246. 

Tunc etiam fatis aperit Cadandra futuris 
Ora Dei judii non unquam eredita Teucris. 

Del fuo amor fi accefe parimente il poc’ anzi mentovato Aiace, 
ne fu da lei corrifpodo , e montò fortemente in ira , e diè poi nelle 
più drane furie, allorché feppe edere data promeda in ifpofa a Corebo 
figlio di Migdone ; il quale perciò erafi portato a Troja , e colà per- 
venuto poco prima , che il fatale ultimo demònio ne fuccedede , in 
foccorfo del Re fuo Suocero , e per viemeglio aflicurarfi con qualche 
eroica guerriera imprefa 1 ’ amor della Figlia : come al v. 341. 

Juvenifquc Choroebus 

Mygdonides, illis qui ad Trojam forte diebus 
Venerar infano Cadandrae accenfus «more, 

Et Gener auxilium Priamo, Phrygibufquc ferebat. 

E già fatte aveva in quella notte gran pruove del fuo valor , del fuo 
ferro contro de’ nemici Greci , quando al v. 403. drafeinar vide bar- 
baramente da quedi fuor del tempio di Pallade malmenata, piagnente, 
e nelle mani avvinta la fua Spofa : 

Ecce trahebatur paflìs priameja Virgo 

Crinibus a tempio Cadandra, adytifque Minervae 

Ad coelum tendens ardentia lumina frudra : 

Lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 

A a'i lagrimevol dolorofo fpettacolo regger non feppe invendicato il 
fuo amore , il fuo coraggio , il fuo fdegno , e rifolutofi in quell’ atto, 
o di lafciar gloriofamente al di lei colpetto tra quelle si sfolgoranti 
fpade la vita , o di far memorabil vendetta di un azion sì inumana,. 

con 
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con fommerger nel da lor. verlàto fangue la non portabil’ onta , che 
faceano a Caflandra, no ! « < . j n' 

j. Non tulit hanc fpeciem furiata mente Choroebus, 

Et fe fe medium injccit moriturus in agmen. 

Ma che ! Vediam poco dopo al v. 412. che 

.. : i. Primufque Choroebus 

Pendei destra Divae armipotenti* ad aram 

Procumbit. • . 

Tanto e non più cirriferirce di quello antichiflìmo avvenimento 
il gran Principe degli Epici Latini Poeti , e nulla ci fomminidra in— 
quella fua narrazione , onde trar polliamo ajitto, e lume per dilpiegar 
la dipintura dell’ inlìgne notlro etrulco Vaio. E’ pur vero non pertanto, 
che avendo egli fatto dir’ a Giunone nel lib. 1. al v. 43. 

7 j; Pallafne exurere clairem 
Argiviim , atque ipfos potuit lubmergcre ponto 
Unius ob noxam, et furias Aiacis Oilei ec. 

Prefe quindi argumento il P. Rueo di allèrir nel fuo Comento elTere 
flato fulminato Aiace da Minerva , eo quod is capti Trojà Catfamlrant 
Virgin et» in ipfo Palladis tempio vitiajjt °t , e Servio prefo avealo gran- 
tempo avanti di penfar Umilmente ertèrgli ciò meritamente avvenuto, 
perchè: m tempio Deae Virginis , ante arai , in confpeClu Numinis regiam 
Saccrdotem intaftam violavit . Ma perchè lembrar potrebbe dirittamente 
opporto al pender di Virgilio il divifarfi , che data folle violata la—' 
Verginità di Cadandra dall’ iracondo Greco nel tempio di Pallade , 
giacché egli anche, dappoiché ne fu tratta violentemente fuora, la fie- 
gue a chiamar col puro titolo di Vergine, come abbiam veduto poco 
iopra al v.403. e ’l replica anche dopo, che fu da’Trojani ricuperata r 
1 Tum Danai gemitu, atque ereptac Virginis irà 

Undique colletti invadunt. ec. 

Ove , ficcome ne rammenta il giudo furor de’ Trojani per l’ ingiuria 
lor fatta ereptae Ftrginis, tanto maggior lo avrebbe farto comparire- 

f r una regai Vergine facrilcgamente deflorata, fe accaduto ciò forte: 1 
avvisò il per altro eruditilfimo Cementatore di liberarli da ai ragio- 
nevole oppofizione con fog^iungere poterli chiamar violala per ertère 
fiata una regai Donzella e n'alita con violenza da furiol'o Nemico, una 
Vergine malmenata da’ Soldati , ed una Sacerdotali llrafcmata forze- 
yolmente per mano d’ Uomini profani fuor del tempio della iùa Dea, 
e condotta ignominiofamentc avvinta per le piazze della città , come 
vilirtìma, e rea femmina data forte. E pur querto divjfamento par, che 
contraddica a quel , che avea poc anzi con tanta chiarezza affermato 
violavit intatlam virginem, onde non v’ à, chi non dedurebbe certamente, 
e a buon diritto, che più intatta non rimanefTe, ed a quella apportavi 
circortanza in tempio Deae Virginis , che indica a chtarirtime note un* 
oltraggio fatto, anziché alla perfona, alla Verginità della medefima-: 
il che per altro da niuno de’ prilchi Autori ne venne unquemai ligni- 
ficato . 

Non fi convien pertanto, quanto meflicr farebbe , il racconto, 
che n abbiam nell Eneide alla rapprefentanza , che ne veggiam nel 

nodro 

\ 
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noftro vafo r rivolgiam dunque gli fguardi altrove , e confideriamo, 
come defcritto, e quanto diverfamente ci avelTe lunga pezza innanzi 
quello lidio avvenimento il divino Omero . Chieda aveva giuda il di 
lui rapporto ne-' XIII. libro dell' Illiade Otrioneo figliuol di Cabefo in 
ifpofa al Re Riamo la di lui figlia Cadandra con ardimentofa promeda 
che verrebbe in luo aiuto, e da Troja i Greci ne caccierebbe . Eravi 
giunto da P° c hi giorni, ed animato dall’ amorofa fperanza combatteva 
con eroico valore , e coraggio contro a' Nemici ; e qualche tempo 
prima che entraflero vittoriofi i Greci nella Città , edendoglifi fatto 
incoi'*' 0 Idomeneo , e non Aiace redò edo Otrioneo, e non Corebo 
vinto, ed uccifo non già predo l'ara di Pallade, ma fui campo: 
Idomcneus Trojanis infilicns in fugam impulit: 

Interferir enim Othryoncum ex Cabefo , qui aderat. 

Qui fané nuper belli ad famam venerar. 

Petebat autetn filiarum forma optimam 
Caffandram . 

Contro di Aiace per avvifo del lodato Romano Poeta come autor 
facrilego del fuppodo delitto nel fuo tempio commedo a tal fegno 
s’ incollerifce la vergine Diva, che non è per deporre l'entro al cuor 
vividimo conceputo fdegno, fe non ne fa pubblica , ed efemplar la,, 
vendetta . E per ciò allorquando i vincitori Greci facean fu più lieti 
c ficuri legni pel tranquillo mare alla Patria ritorno, fufeitò fra Tonde 
un’orribile temprila , prefe fui Cielo un fulmine di man di Giove.,, 
arfe con edo le navi, ferì T empio fuo offenditore Aiace , e Io affidò 
vomitando per lo fquarciato petto vive fiamme all' acuto fcoglio Caf- 
farco nel lib. I. al v. 4 6 . 

Ipfa Jovis rapidum jaculata e nubibus ignem 
Difiecitque ratcs, evertitque aequora ventis: 

Illum expirantem trafixo peélore flammas 
Turbine corripuit, feopuloque infixit acuto. • 

Di queda medelìma temprila fa didima menzione nel IV. dell' 
Odidea il grand’ Omero , e diverfamente in tutto dalla finor' addottane 
deferizione , ne fa fapere , che febben da Pallade eccitata venne , non 
però Queda Ibride allora, od avvampade col fulmine T odiofo nemico 
Aiace ; ma tutto all’ oppodo , che per quanto mal veduto da lei fi 
fofie , campar potuto avrebbe il greco Eroe dal minacciato naufra- 
gio pel favor di Nettunno, che ’1 lolleneva , fe egli , che fprezzator’ 
era temerariamente degli Dei , allorché trovodì ’n piena lìcurtà dallo 
feorfo pericolo, non fi fode arrogantemente vantato di ederne col valor 
del fuo coraggio , da per fe dedò , e a difpetto eziandio de’ Numi 
ufeito libero, ed illefo . Concioflìacofachè per si facrilega tracotanza^ 
adiratofi giudamente quel Dio del Marc, Egli, e non già Minerva in 
vendetta dell’ oltraggio da lui fatto alla fua Sacerdoteda , fpinfe il di 
lui legno negli fcoglj di Pietra Girea defertifiìma Ifola nel mar’ Egeo, 
ove alfogollì: 

Et fané effugiffet mortem, quamvis invifus Palladi, 

Nifi impium diétum protuliffet, et grave facimre patradèt. 
Dixit invitis Diis effimere mgentes fluclus maris : 

K Hunr 



Digitized by Google 




74 DISSERTAZIONE II. 

Hunc Neptunnus magnifica audivit jaétantem ; 

Statim inde tridente arrepto manti forti 
Percuflìt gyream petram . ec. 

Molto diverfantente adunque rinveniam narratoci l!n si celebre^ 
avvenimento dal Poeta Greco, e dal Latino , i quali ir. nuli' altro al 
più convengono, che nel rammentarci Aiace o ldomeneo edere fiato 
mal corrifpofio Amante di Caffandra, ed averli meritato lo fdegno di 
Minerva con qualche off.fa faita alla di lei Sacerdoteira ; e aual' onta 
'ei le faceffe , il Primo ne men ci accenna, e ci addita il Secondo fono 
i nomi di colpa , e di furia: onde fu d’ uopo a i Commentaci di 
ricorrere alla famofa Arca di Ciplclo molto diligentemente deferitane 
da Paufania al Capo XIX. del lib. I. degli Eliaci , nel IV. lato de 1 ,!» 
quale nuli' altro però li vcde,fe non fe l’infelice Donzella abbracciai 
firettamente al iimulacro di Pallade , ed Aiace col ferro alla mano 
affaticai per ifiaccarnela , ed ucciderla. 

Anche gli Etrufci rapprefentaron quello fucceffo nell' urne loro, 
e vafi fepolcrali , comechè a dir vero ne men’ ellì cel pingan Tempre 
in una medefima maniera : e fe mal non mi appongo , non ce 1’ ef- 
preffero giammai più al vivo, con maggior proprietà, con più di va- 
ghezza, e particolarità più dilli nte di quel, die abbian fatto nel nofiro 
vafo nolano . In nobiliffima Pietra riportata da Monfig. Agofiini nel 
V. fra’ fuoi Dialoghi Ila fopra un’ ara 1’ Idolo di Minerva fdegnofa in 
volto, cogli occhi fiffi al cielo , lo feudo in alto , e 1’ alla minacevol- 
mente impugnata , e fiede a di lei piedi fu 1' ara fieffa mezz’ ignuda.. 
Caffandra col vifo a lei rivolto , e che fortemente a lei con ambe le 
braccia s’ auicne . Eccole al fianco Aiace , che cosi lo chiamerem con 
Virgilio per effere cosi generalmente nominato , in atteggiamento di 
un’Uom furibondo, febben fenz’armi, ma con largo imbracciato feudo, 
cimiero con gran pennacchio in capo, e fvolazzantc clamide allo ’ndie- 
tro fui nudo corpo , che afferratala fu la fronte fa gran forza per 
iflrapparla dall’ ampleffo del fimulacro. In un frammento di terracotta 
nella Tavola XV. della III. Gaffe nel III. Tomo del Mufeo Etrufco 
mezzo nudo fi vede Aiace aver prefo con la lìnifira mano il deliro 
braccio di quella regale trojana Donzella , ed oprar tutta la fua forza 
per trarla feco violentemente ; ed ella fuorché nelle braccia , e nella^ 
defrra gamba tutta in lunga Itola avvolta, e con velo, o dir il voglia 
l’ufato antico peplo in reità fermato avendo gagliardamente il miglior 
piede in terra, e piegato il corpo allo ’ndietro relitte a tutta poffa alla 
forza , eh* ci le fa per via menarla . Ma non v’ è fiatua di Palladi , 
cui ella abbracciar fi poffa , nonché Arena vi fi tenga , come negli altri 
monumenti gncralmente fi feorge , c didimamente eziandio fi freme 
nell’urna della Tavola CXXV. del lodato Mufeo, ove fia fopra un’ara 

a uadrata in piè Minerva fenz’ alcuna guerriera inlegna , picciolillìma 
ella perfona in atto dolente, e col volto chino, e all’altra pariti 
rivolto : le fiede avanti timorofa Caffandra coperta di un fol panno, 
che di fu le fpalle dietro fcendendolc infino a rerra le fi rivolge fu le 

S inocchia, e le copre totalmente le gambe, ed ella tienfi con lo fini- 
rò braccio fortemente abbracciata all’ Idoletto,e con la defira refpinge 

Aiace, 
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Aiace, che tutto ignudo, c fol con la vuota guaina di largo coltello, 
che dall’ omero dritto gli pende ad armacollo al lato manco , la fi 
tien prefa per ’i capelli con la finifira mano, e flende 1' altra, la qual 
febbcn non fi vede per reftar dietro ad una Furia , eh’ evvi prefente, 
egli è da cederli , che fia armata di quel ferro , che nel mentovato 
vacante fo« èr ° non fi trova, ed evvi ’n atto di fiaccarla rabbiofamentc 
da quella Dea minacciandola di morte in vendetta di averlo ricufato 
per ifpciò . Vi accorre a tempo però con 1’ ali fiefe per aria 1’ accen- 
nata - F uria con la muliebre, fiola due volte fuccinta per mofirarfi più 
fpcAta, c pronta, con braccia, e petto, fpalle, e piedi ignudi , occhi 
gmfi, e torvi, ed i capelli orribilmente alzati, ed irti per Spaventar' 
i.’ Sacrilego con la difiefa delira verfo il fimulacro di Minerva dell’ ira 
di quella armigera Dea, fe non defifie allora allora dalla mal comincia 
enorme imprefa, minacciandolo. 

Ma fienfi pur belle , c ragguardevoli fieno , quanto più fi voglia ! 
le finor propofie antiche rapprefentazioni di si celebre avvenimento, 
le quali lebben varie fon tra di loro, ne dan però tutte a divedere la 
violenza ufata dal greco Aiace alla Trojana regai Donzella per ifirap- 
parla a forza dal fimulacro della fua Dea, od ucciderla nel fuo mede- 
limo tempio e non già per in effo violarla: che niuna di efie para- 
gonar fi potrà giammai nella proprietà, nella vivezza, nell’ efjpreffione 
di si memorabil fatto alla dipintura del nofiro etrufeo nolano vafo. 

E’ quefio dell’ altezza di un palmo napoletano , ed un quarto, 
flretto nel piede , e largo nel ventre , firetto di bel nuovo nel collo , 
e con larga ritonda bocca, ed à tre manici due w’ fianchi orizzontal- 
mente fituati,ed uno a perpendicolo di dietro. E’ la fua creta di color 
cinerizio ridotta con arte nell’ efierior fuperficie ad un coloretto , che 
partecipa aualche poco del rodo, ed altrettanto del giallo nella dipin- 
tura si delle figure , che d’ ogni altro ornamento , ed è tinto a nero 
in tutto il rimanente campo, benché non fia di quel color lucidiflìmo, 
che fi ammira non fenza ftupore ne’ più pregiati nolani vafi, ficcome 
ne men’ è finiflìma la creta, ond’ è comporto. 

Ne rapprefenta il trojano Tempio di Minerva, in cui le ferviva 
di Sacerdotcfla la Vergine Callandra : ne ci lafcia luogo a dubitarne la 
nobil’Ara di quella Dea fituatavi nel mezzo, il di lei maeftofo fimulacro 
erettovi fopra , le fofpefe bende , che vittae appellavanfi , e gli offerti 
doni , che vi fi miran dintorno alle pareti , e varie facre patere , che 
vi fi veggono. Staffi l’Ara, come è detto, nel centro di quefio Tem- 
pio , il di cui zoccolo è di lunghezza di cinque oncie , ed alto mezza, 
e dopo un picciolo aggetto vien 1’ altare in proporzion dupla dell’ al- 
tezza dello zoccolo , e fopra il fuo piano orizzontale è il dado alto 
poco men di mezz’ oncia , che ferve ai bafe alla fovrappofiavi nobilif- 
ììma fiatua di Minerva . E che quella fiafi un’Ara , e non piedefiallo, 
o bafe , ce 1’ additano ad evidenza e la fua forma , e ’l vafo da facrifi- 
zio, e la tazza, o patena, che patera diceva!!, e fopra vi fi feorgono, 
o dintorno. E’ chiara , e notiffima cofa, che fcolpivafi nell’ Are antiche 
in un de’ lati un vafo a foggia di boccale , c nell’ altro una tazza , che 
ficcome i principali ftrumenti fono de’ facrifizi , e libazioni , che fu vi 

K a fi fa-. 
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Ù facevano , cosi fon' anche di effe gli indizj più manifefli ficuri , 
certi . Non potè, è vero! il nollro per altro diligertiffimo Dipintore 
fituar* coiai cofe a i dovuti lor luoghi ne' fianchi dell' mi, perchè offen- 
do quella fituata fidamente in profpettiva niun ne muira , ma pur 
trafandar non le à lapute, e collocar non le potendo, ow ragion vo- 
levate à polle, ove à potuto il meglio, e gli c piu venni-, j n accon- 
cio ; vale a dir la Patena fuor di effa bensì , ma predo al f-oiftro fuo 
lato’, e ’l vafo in fronte ad effa : e fe vel pofe a giacere , c -. 10 n in_ 
piedi, come portava la coflumanza, ciò fece per avventura il l-n' av- 
veduto Autore per indicar con effo la minacciata morte a Caffaidra, 
di cui è fimbolo a parer di tutti gli Antiquari il vafo in cotal goffa 

giacente ^ ^ p u p Ara il fimulacro dell' onorevol Dea alto poco 
men di cinque oncie con la virginea talare (loia cinta a lombi ; à nudi 
i piedi, e le braccia, e tien fui finillro ovato feudo piano lenza l'ufato 
capo di Medufa, o verun’ altro lavoro, od ornamento : ne ciò recherà 
punto di maraviglia , a chi non ignea, in quali , e quante fra di lor 
diverl'e maniere effigiata ella foffe dagli Etrufci, che talor' anche ne la 
difarmarono in tutto ; e fe tal volta le pinfero fu di effo al par de' 
Greci , e de' Romani quello gorgonio Mollro , allo più lpeffo gliel 
ponevan fu 1’ elmo, o fu 1' omero finillro , o fu la corazza nel peno: 
ed or le adattavan ale , e fcrpentelli , or’ ale folamenre , ed or Ioli 
ferpenti , ed or ne gli uni , ne 1' altre le apponevano . Impugna con 
la delira il braccio alzando piegato nel gomito una lunga alla con la 
punta allo ’n giù rivolt» »-«<*'« pompofo cimiero in teda di tre graiu. 
piume adorno una larga nel mezzo , e due quinci , e quindi minori, 
fra le quali efeon due ramofcelli di uliva , e dall’ una e 1’ altra banda 
del cimiero le feendono in fu le fpalle due viite, o bende. 

Un' altra molto più larga corrilponde dall' alto al luo capo affilia 
a due punti nell' orlo del collo del vafo , curva alquanto nel mezzo , 
e pendente da’ lati . Non è però a parer mio di quelle, delle quali 
fcriffe egregiamente 1' Autor del Mufeo Etrufco fu la Tav. CLXII. 
Hae vittae frequenter in hifee antiquijjmis Etrufcorum vafeulis fuffenfie 
vifuntur : non è, dirti, di quelle, che ordinariamente folpefe veggonfi 
ne' vafi, ne' tempj, nelle urne, e nelle pareti delle Carne e lèpolcrali; 
ma fu qui difpolla con vaga fimetria a foggia di baldjchino co’ fuoi 
pendagli , o drappelloni orlati in fui fine al di fotto di concigli , che 
tengonvi 'l luogo di frangie ; ed un' è de' p ù ufati ornamenti foliti a 
fidarli ’n alto fopra le cole venerabili , e (acre in fegno di riverenza, 
e di onore . Ed ammirar fi deve la religiofa elàtrezza dell’ etrufco Di- 
pintore, che non à voluto ne men’ intralafciar di riporla fovra l’altra 
di lei figura , che vien per aria a foccorrere , come direm tra poco, 
l’affalita fua Sacerdoteffa, per farla conofcere con sì manifello argumento 
una Deitade . E le non gliela didefe giullameme fui capo, ne può edere 
fiata cagione o 1’ ufata capricciofa licenza , che prender fi logliono i 
Pittori , o molto verilìmilmente anche ben penfata ragione ; poiché la 
figura è in atteggiamento di fedente, e dal mezzo della perlona inchi- 
nata affai fui late manco, e inoltra il redante del fuo corpo in profilo 

verfo 
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verfo la parte delira, ove corrifponde il baldachino , in guifa che fe in 

E iè fi levaflc, a pender le verrebbe dirittamente fui capo. E fe non à 
i difiefa , e curvatura , che à 1’ altra già defcritta fovra la llatua , egli 
è, perchè ne fi prefenta in ifcorcio, c fecondo la pofiura, e la veduta 
della figura fua principale. 

Vola in alto per aria al finifiro fianco del fimulacro di Minerva,, 
con 1' ale fiele il di lei proprio fimbolo , la Civetta , che follien co’ 
piedi una corona di bianchi globctti da due fottililfimi fili probabil- 
mente d’ acciajo uniti ’n cerchio , i quali per la grandezza loro rappre- 
fentar perle non potendo fi poflon creder pomi , come poco dante-, 
diremo ; ed oflerverem per ora elfer collocato quello notturno Augello 
predò al capo, e non appiè della Dea, all'ufo particolar degli Etrufci, 
1 quali peritifTìmi dell’ arcana religione, e riti degli Egizj non ai peies 
al faggio riflettere del fullodato Sig. Gori fopra la Tav. XXVIII. ut 
Graeci , Romaniqut fecere , fcd in capite gallato Nofluam pofuerunt per 
dinotar con maggior proprietà , e chiarezza la fapienza della di lei 
mente , e la fingolar prudenza , prontezza , e perfpicacità di quella— 
Diva. Ollerveremo in fecondo luogo efier tutta la fua figura, ficcome 
fon' anche quelle degli altri , del memorato color rolìgno della creta ; 
il fuo cimiero però è di color bianchiccio fovrappollovi ’n qualche-» 
grodezza, il quale non avendo potuto all’ umidor del terreno refifiere 
in qualche luogo non fol’ in e(To,e lue pendenti bende, ma ben anche 
negli altri Perl'onaggi , ove n’ era ancora in varie parti , come di tem- 
po in tempo avviferemo , mancar fi vede . 

Staflì accanto a Minerva la fventurata fua SacerdotdTa col finifiro 
ginocchio , e gamba tutta piegata , e come genufletta fu l’ ara , ed à 
l’altra gamba difiefa fino al zoccolo: à larga, e nobil velia vagamente 
lavorata a piccioliflìmi rotondi feudetti , ed è di quelle, che pichtratae 
cbiamavanli ; e dall’ omero finifiro lui petto fcendendole nude lafcia— 
le braccia, e poco più della metà del corpo di dietro, e copre il ri- 
manente fino a’ piedi : i quali con le braccia, c ’l volto, e l’accennata 
parte del nudo corpo fon piote del deferitto color’ albo : ed ella tieni! 
con ambedue le mani firettamente afferrata al fimulacro. 

Eccole dietro con iracondo vifo, ed occhi di rabbia avvampanti 
Aiace ignudo fuorché nelle gambe da bianchi coturni vefiite , e con— 
ifciolta clamide da tonda fibula , o bolla fermata lui fin del collo , c 
principio del petto, c pendente allo ’ndietro. Sta col finifiro ginocchio 
piegato , in guilà che fa con la gamba , e la cofcia quafi un’ angolo 
retto, e con l’ altra difiefa in atteggiamento di Schermidore , e porta 
fui capo un de’ più nobili cimieri , che in ufo fodero primieramente-, 
preda gli Egizj, pofeia i Greci, e gli Etrufci, e finalmente i Romani: 
poiché non fol’ avvi quel non men’ alto, che lungo pennacchio , il quale 
alzali nel mezzo, ed in gran coda fi efiende al di dietro a fomiglianza 
di quelli, che anno gli Eroi nelle Tav. C1X. CX. del Mufeo Etrufco, 
jna di più lonvi dall’ una , e 1’ altra banda due gran penne a foggia 
di lunghe corna, che parimente dagli Etrufci ufate furono, e fpcJal» 
mente da quell’ Eroe della Tav. CIV. del quale fcrive il chiariflìmo 
Gori : Galcam praealtis utrinque corntbus tnftruthin gerii . E ben fi con». 
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venivano ad Aiace ; poiché ulitatilTime furon cotai penne fogli Elmi 
greci , in maniera tale che par che in Troja le portaiTero eflì foli nel 
tempo del fuo eccidio a rapporto di Virgilio in più luoghi , e fpecial- 
mente nel I. dell' Eneide al v. 41 1. 

Oriturquc miferrima caedes 
Armorum facie, et grajarum errore jubarum. 

Per quello il lodato gran Poeta non fol chiama all'efempio di Omero 
crclluto Achille al v. 472. 

Hac Phryges inllarent, curru crillatus Achilles ec. 
ma pone gran pennacchio fui cimiero a Pirro Neutolemo di lui figlio 
nel III. lib. al v. 4*8. 

Et conum infignis galeae, criilafque cornante* 

Arma Neoptolemi. 

e fu quello eziandio di Androgeo, come vedrem poco dopo. 

Le ufaron del pari gli Etrulci , come di poco è detto , e comeJ 
ci fa manifeftamente vedere lo ile(Tò tellè commen iato diligentiffimo 
Offervatore de’ collumi delle Nazioni in Mefenzio Re de’ Tirreni nel 
lib. XI. al v. 8. 

Aptat rorantes fanguine crillas. 
ed in Turno Re de' Rutuli nel IX. al v. 45». 

Maculis qucm thracius albis 
Portat equus, crillàque tcgit galea aurea rubra 
e nel XII. al v. 370. 

Et crillam adverfo curru quatit aura volantem. 

Talor’ anche portava ritte fui capo due penne a foggia di corna, 
come al v. 88. 

Simul aptat habendo 

Enfemque, dypeumque, et rubrac cornua crillae. 
c talvolta tre ancora a limiglianza per avventura del nollro AiaceJ, 
come leggefi nel lib. VII. al v. 78 5. 

Cui triplici crinita jubi galea alta Chymeram 
Sullinet . 

E ad imitazione del Re ponevanfi eziandio i ruttili Guerrieri pennacchi 
fu 1 ' elmo nel IX. al v. idi. 

Bis feptem Rutuli, muros qui milite fervent. 

Deludi : all illos cameni quemque fequntur 
Purpurei crillis iuvenes. 

E dopo quella brieve digrdlìone , che ci fomminidrerà bel lume 
per l'altra figura, che vienci apprelTo, ad Aiace ritornando: Egli à 
coturni , o llivaletti fermati fui ginocchio con tondo nodo , o fìbula, 
o bolla , che fin lui collo del piede le gambe vedendogli lalciangli 
nudi i piedi , e fimiliflìmi fono a quelli , che anno gli Eroi delle_.' 
Tav. CVIII. e CXXVII. del Mufeo Etrufco , fu la prima delle quali 
cosi riflette il fagaciflìmo Autore : Jllud notandum , quo I nudipedes hi 
Heroes fculpti funt . E si li coturni, che le fibule, il cimiero, le penne, 
e '1 ferro , che impugna , pinti fono del riferito color bianchiccio fo- 
prappollo. Tien’ egli prefa furiofamente con la finidra per li capelli 
1 ’ atterrita SacerdotelTa , che da lui violentemente cosi sforzata inchina 
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addietro la tetta, ed alza la faccia verfo la Dea ; e con la dettra dall* 
altra banda tutta dittefa ttringe un ferro dirittamente in alto firoile_» 
pretto a poco a quel dell’ atte acutittìmo in punta, c largo in mezzo, 
e con etto la minaccia rabbiofamente di ferite, c di morte. 

E quello, che in Autor non fi legge , ne in altro de’ finor pub- 
blicati monumenti fi feorge , accorre opportunamente a tempo Otrioneo 
fecondo Omero, o Corebo allo fcrivcr di Virgilio, e come anche noi 
il chiamcrcm nell’ avvenire , entro lo fletto tempio di Minerva in di- 
fera della fua Spofa ; e non già 1 * incontra a cafo per la ttrada , dopo 
che era fiata prefa, e malmenata da’ Soldati, come ce la diede a dive- 
dere fui principio di quello ragionamento il lodato principe degli 
Epici Romani : ma bensì all’ ara di Pallade , e nel mentre che affer- 
rata ella tenevafi, quanto più poteva, con ambedue le braccia al fimu- 
lacro della medefima, e di ajuto la richiedeva contro dell’ irato Aiace, 
che di trarnela a forza barbaramente argumentavafi , egli arriva il cor- 
rifpoflo Amante, e ciò veggendo 

Non tulit hanc fpeciem furiata mente Choroebus, 
alza animofo lo feudo, e pone la lancia in retta per ferir rodiofoRivale,e 
l'alvar l’amata Donzella. E’ detto fimilmente tutto ignudo della perfo- 
na, e con la fola clamide attaccata al collo con picciola bolla, fvento- 
lante allo ’ndietro , e ricamata in molto fimigliante guifa alla vette di 
Cattandra. A' trillo irato volto, gli occhi fìtti al fuo Nemico, e porta 
in capo il cimiero, che feende a coprirgli le guancie con le due late- 
rali parti della vifiera , e fopra vi fi alzano due gran penne a foggia 
di elevate corna : le quali col cimiero, e la punta della lancia fon del 
color fovrappofio. 

Parer potrebbe , egli è vero ! non convenir cotal cimiero di si 
alte piume ornato all’ ufo degli Egizj , Etrufci , e Greci , e pofeia— 
ancor de’ Romani a Corebo , che non fu certamente di veruna di co- 
tette Nazioni . E per verità, ne il Greco, ne il Latino Poeta il pon- 
gon mai nel tempo della guerra , di cui facciam menzione , fui capo 
a veruno dell’ efercito trojano . E fe Virgilio fa metter le penne fu 
quello, che a richiefla di Venere fabbricò Vulcano ad Enea nel lib. IX. 
al v. 620 . 

Terribilem criflis galeam, flammafque vomentem 
il fa ben’ avvedutamente , perchè non più confiderà quel fuo Eroe., , 
dappoiché fi fu ritirato in Italia per qui fondare il iuo regno, come 
Trojano , ma bensì come un novello Re di quelle noftre regioni , ove 
già coftumavafi , come li è poco fopra veduto, principalmente ffagli 
Etrufci cotefla forta di pennuti cimieri , ed era per ufarvifì da’ Romani, 
de’ quali Ei ne vuol far’ Enea l’ illuflre Autore . 

Che direm dunque di quello fecondo Eroe, che febben porta un' 
elmo greco fui capo , noi fupponiamo etter lo Spofo di Cattandra , e 
guerreggiar fra’ Trojani ? Ci feioglierà facilmente .queflo nodo lo fteflò 
Romafio Poeta, che par, ce l’abbia viepiù ftretto, ed intralciato in_ 
rammemorandoci nel II. libro al v. 38?. e poco prima eh’ Ei s’ incon- 
tratte con 1 ’ amata Donzella , etter’ egli flato 1 ’ animofo Giovane , che 
per introdurfi più facilmente a far la bramata ttrage fra’ Greci configliò 
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agli amici Trojani il mutar le proprie inl'egne , e vedirfi quelle de’ 
trucidali Nemici : 

Mutemus clypeos, Danaumque infignia nobis 
Apicmus ; dolus, an virtus, quis in hode requirat ? 

Arma dabunt ipli . Sic fatus deinde comantem 
Androgei galcam , clypeique infigne decorum 
Induitur . 

E’ dunque fuor d’ ogni coniroverfia Corebo con lo feudo, e ’l cimiero 
del greco Androgeo , il quale udirò per forte avendo edere entrato il 
fuo Rivale nel tempio di Minerva per rapirgli , od uccidervi la fua— 
Amante , o di ciò nel fuo cuore temendo entrovvi anch’ egli per re- 
carle foccorfo, o farne vendetta. 

Ned egli folo fu , che giulla 1’ opinion degli F.trufci fi accinfe alla 
difefa dell’ innocente , e violentata vergine Sacerdotcda ? Vi accorre-, 
nella poco fu rapportata Urna (Soriana una Furia a fpaventare , e ri- 
trarre dall’ iniquo misfatto 1’ irreconciliabile Aiace , e vi accorre in_. 
quella nollra molto più lodevol dipintura la della Dea Minerva vifibil- 
mente per l’aria. Furon di parere lpecialmente gli Etrulci,cel ricorda 
fu la Tav. CLXII. del fuo Mufeo 1’ eruditidimo Cori, che i loro Numi 
comparidero volontieri.e (ladero prefenti alle felle, e facrifizj, che in 
loro onor fi facevano ; e che li di loro fimulacri ne daflero fenfibilt 
indizj di lor prefenza con illudrarfi di non ufato fplendorc , e dime- 
narli : per lo che si ne cantò fragli altri Claudiano dal v. 7 . del lib. I. 
del Rapimento di Proferpina : 

Jam mihi cernuntur trepidis delubra moveri 
Sedibus, & claram difpergere culmina Iucem 
Adventum tellata Dei. 

Ed or fi può francamente anche Aggiungere , che divifaronfi ancora, 
che talvolta accorredero eziandio in vilibil forma in ajuto degli ingiu- 
fiamente molellati , ed oppredì , che il di lor patrocinio richie- 
devano . 

Ecco a volo in aere in atteggiamento di fedente Donna, come-, 
odervanfi d’ ordinario nelle fuppolle di loro epifanie comparire i falli 
Numi, la Dea Minerva con lunga dola, e nobil palla. A’ coronato il 
capo di bianche perle , e raccolti i capelli in alta mitra . Tien nella 
finidra gran lancia con la punta in alto , c dende piemia la delira a 
Cadandra con un pomo tra diti, o qualtivoglia altra cofa, che fiafi a 
fomiglianza di un bianco globetto , in manifedo argomento di eder 
venuta ad arrecarle il loccorfo deliderato: Pt.rnwn praebet, direbbe qui, 
fe mal non mi avvifo , come già fcride di Teti lu la Tav. LXXVI. 
del Mufeo Etrufco il dottidìmo Autore , vel donarium , quod Etrufci 
Diis fervatoribus , benefici s , et maximi- fiilutaribus tribuere . Al che allude 
Umilmente la lu riferita corona di pomi , che fodien co’ piè la Ci- 
vetta, che è donar ioram fymbohtm , qui bus fluiti cultores piacari po(fc-> 
Deos credebant. E per ciò qualor veggonfi ’n mano de’ Numi, o degli 
animali eziandio ad elfi dedicati , è fegno chiaridimo , che placati elfi 
fono, propizj, e benefici. Sotto appiè della Dea, ed all’ intorno, fon 
(rondi , e fiori per 1’ opinione , eh’ ebbero con ifpecialità gli Etrufci , 
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che ovunque i loro Numi pofaflero i piedi, nafceffero fpontaneamcnre 
in fegno di lor divinitade erbette, e fiori : Perfaepe Poetac , ce ne da 
bella ripruova l’ Autor lodato fu la Tav. CXX. viola ; , rofas, amaran- 
tbos , aliofquc flore; , et odorifera; herba; enafci in ji; loci; , ubi Dii 
ambulante; pedum vejligia pofucrunt , ut ita etiam eorum divinitatem . _ 
declarent . 

Factiam quindi pafiaggio al lato finiflro del Simulacro, ove si 
per coftituir quello nel mezzo , che per render più vago , e propor- 
zionato il luo dilegno, e formar più piena quella nobililfima rappre- 
fentanza il Pittor laggio à collocate due altre figure. Ecco una Donna 
in piedi , ed in atto di lùpplicar la fua Dea col dirtelo ignudo deliro 
braccio, e l’ aperta mano verfo di erta, con brieve chioma, e tonduta 
in giro , in quella guifa appunto, che aver la fi veggono allo più 
fpeflo si gli Uomini , che le Donne Tofche , e gli Udii loro Dei , 
con lunga ricamata, o pinta Idola, c larga, e in mille pieghe ravvolta 
palla, che bizzarramente col manco braccio foldienfi . E‘ della di Caf- 
fandra una compagna Sacerdoteffa in quello ftefio tempio , e la quale 
non folamente prega la comune lor Dea col- cuor, con la voce, e_, 
cogli occhi ad ella fidi a porger foccorfo a quella regai Donzella , 
ma le promette in voto, fe a lei fovvienc in quell* imminente gravif- 
fimo pericolo, una fciolta ghilandetta. 

Veggonfi di continuo in fomiglianti vali appefe or tonde , ora_. 
fciolte corone di fiondi , o frutta , di fiori , o lana , o d’ altre cofe 
eziandio, e vitte, e pani, e focaccie, che doni lon di coloro, i quali 
ottenuta avendo al vano creder loro qualche bramata grazia al riputato 
benefattore Iddio gli anno confacrati , ed afflili . Veggonvifi non di 
rado ancora delle perfine, che recanfi ’n mano corom., od altre delle 
narrate cofe, e van per fofpenderle a* tempj ; ed in evidente fegno 
di tal loro rifoluzione va lor dietro talora, chi porta la fiala per poterle 
filfar’ in alto fu le pareti , come nella Tav. CLXIII. del più volte 
citato Mufeo, ovvero un baftoncin ritorto, od altro non dilfimile_» 
{frumento per poternele fofpendere , vel aliquod bacillum cum vertebrì 
in fa/ligio , quo uti poflìt in fufpenflone vittarum , et coronarum. E’ dun- 

3 ue lenza fallo quella nortra Donna si nobilmente vertita una Sacer- 
oteffa compagna della regia Donzella , che in fuo cuor ficura di 
ottenere a di lei favore dalla comune loro Dea la chiella grazia parata 
fi efibifie ad offerirle una fciolta corona di bianche poma, fimboli, 
come già fu detto , della beneficenza de’ propizj Numi , e per effer 
pronta a fofpendergliela , torto che vegga cfaudite le lue preghiere , 

S ià la G tiene adattata fovra un curvo balloncino , o fimil’ altro 
rumento . 

Son’, è vero ! le poma di quella più picciole di quelle della già 
definita corona appiè della Civetta , ma lon dello lleffo fovrappoflo 
color bianchiccio , ed in ogni altra cofa a quelle foinigliantiflìme , e_» 
per ciò poma a me fembrauo al par di quelle. E forfè che il diligen- 
tiflìmo Pittore etrufco avendo voluto tutto intiero rapprefcntarne , o 
con la già confiderata dillinzione, e proprietà quello da tutti gli altri 
in gran parte trafiurato avvenimento à pollo in mano alla Sacerdo- 
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teda la corona fciolta per darne a divedere il da lei promdTo voto a 
prò di lua Compagna , ed appefe la corona perfetta all’ uccel di Mi- 
nerva per additarne, che elauditc vennero le lue preghiere. 

Stalli dietro a Cortei una giovane Cammilla, e di loro ancella in 
atto di atterrita Donna, e fupplichcvolè con ambedue le nude braccia, 
e le aperte mani flefe verlo la Dea . Non à , che la rtola , maniglie 
alla delira, e corona d’ ulive in capo ; ed efprefTa mollra al vivo, c 
nell’ atteggiamento del corpo , e nel volto fido al lìmulacro incompa- 
rabile loilecitudine , e dolor per Caffandra . E perchè in tutti i finor 
memorati amichillìmi Monumenti altro non fi vede aver tentato Aiace, 
che di afferrai la accanto alla llarua di Partale , o per le braccia , o 
per li capelli per illaccarnela a viva forza, od ucciderla, ben vedt_», 
chiunque à fior di fenno,qual’approvazion lì meriti la taccia, che dar 
le volle il P. Rueo in ifcrivendo, come fui pi incipio fu detto, di 
quel greco Eroe , che Cajfandram Vtrgìnan in ipfi Palladis tempio 
vitiatfet . 

Sette fon le Figure intiere , oltre della Civetta , che ornan si 
nobil vafo, e tutte dilpotle in ilpazlo di poco maggior della facciata, 

J jerchè le due ultime sì dell’ una , che dell’ altra banda fono a manici 
aterali fituate fono ; e ’l campo di fopra è pinto di fottilillìmi ramu- 
celli con varj fiori , e *1 di dietro di larghe fronde , e di quegli altri 
ornamenti , onde abbellir li folevano gli Artefici Etrufci : a tal fegno 
che fe non aveffimo cent’ altri argumenti , che veduti abbiam nel 
decorlo di quella Differtazione , ballar’ elfi potrebbero per ficurifììma 
pruova, che etrufeo lìafi ’l noftro Vafo : Quod vero hoc vas il polfiam 
ripetere fenza efitazione alcuna col già tante volte commendato Autore 
del Mufeo Etrufeo fu la Tav. XCV. Quod vero hoc vas eximii operis 
Jet ab etrufeo Artifice pìcìum , mirtini dubium effe arbitrar ; fidati eniai 
Tufcae artis faciunt prò parergis pitia majara folta , et bulbi , et circwn- 
quaque A [ir agai i , et Echini , quibus ad ornatwn Tifici maxime ufi funt. 
Se ne offervi il difegno nell’ accennata Tavola , che corrifponde al 
noftro : comechè per altro fia quello molto più copiolo, e meglio 
intrecciato . 

Ne qui , dove à termine la fua dipintura, finilcono i fuoi pregi, 
e le fue lodi. Fù quello ritrovato entro un’ urna di tufo in quello fleffo 
fettentrionale campo alla Città di Nola verfo il Cimiterio, nel quale 
furon da me cavati per la maggior parte quegli altri, che empion sìr 
nobilmente il Vefcovil Mufeo Nolano ; ed era collocato fra le gambe 
di un femminil cadavero,a’lati del quale eranne tre altri affai più pic- 
cioli , e pur dipinti , henchè a due loie figure una dall’ una banda , ed 
una dall’ altra ; e ciafcheduna di effe portava in mano una corona di 
ulivo, albero fpecialmcnte a Pallade dedicato . Era il primo a foggia 
preffo a poco di un fiafehetto con Donna armata di lunga afta , e-. 

F ennuto cimiero fui capo limile al fu deferitto di Minerva, di cui era 
effigie : il fecondo anche men’ alto era in forma di un boccaletto, 
ed il terzo di una tazza, o patera; e pieno vi farà flato porto il primo 
di vino , il fecondo di latte , il terzo di miele ; giacché con tai licori 
(1 facevano ordinariamente quell’ offerte a’ Defunti , che inferiae appel- 
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lavanfi per rapporto fra cent’ altri di Euripide nell' Orefie : 

Cape in manu has inferias, et meas coronas, 

Et veniens ad clytemneflrae fepulcrum 
Dimitte ibi mel cum ladle mixtum , et vini fpumam . 
Pofciachè di quelli tre licori i più dolci fragli altri penlaron gli Anti- 
chi poterli formar qua in terra un faporitiffimo compollo, del quale 
volentieri fi cibaffero le Anime già fragli Dei Mani annoverate per la 
fomiglianza, che lor fembrava poter’ aver con l’Ambrofia de’ Numi. 

Eravi ’l quarto di tutti, e di non poco più grande , ed è quello, 
che or’ ora è fiato da noi particolarmente deferitto, ed efplicato; ed 
in quello io m’ immagino, che pollo folle del fangue, del quale dilet- 
tavano al maggior fegno a parer de’ Gentili l’ Anime de’ TrapaHaii , c 
lor fi offeriva unitamente co* mentovati licori : 

Inferimus tepido fpumantia cymbia lacìe , 

Sanguinis et facri pateras. 

ce lo rammenta Virgilio nei III. dell’ Eneide al v. 66 . Sanguinem , et 
lac fpiega il citato Rueo , etiam alienando vinum , et mel , et aquam w 
effundebant , quia bis pafei , et delelìari animas credebant , et praecipuè 
fanguine per la ragion fingolarmentc,che ne adduce Arnobio nel lib.IL 
Etruria Itbrìs in Acherùnticis pollicctur certorum animalium fanguint 
Numinibus certis dato divinas animas fieri , et ab legibus mortalitatis 
educi . 

E forfè che fe fi ponga mente con. feria riflelfione a tutto quello 
fepolcro, ne fi rendrà non invcrifimil cofa, per quel, che direm poco 
fotto , che pollo folle in effo vafo il fangue di un qualche oltraggia- 
tore della Donna Seppellitavi , ppr la cofiumanza di placar 1 ’ Anime»» 
offefe col fangue fparl’o dinanzi ad elle de' lor' Off.-nditori , e Nemici, 
come per acquietar quella di Pallante nel X. al v. yi8. Enea 
Quatuor hic juvenes, totidem quos educar Uffens 
Viventes rapit, inferias quas immolet umbris. 

Onde efclamò Lucano nel II. della Farfaglia al v. 173. 

Quid fanguine Manes 

Placatos Catuli referam ? cui vidima trifles 
Inferias Marius forfan nolentibus umbris 
Pandit inexpleto non fanda piacula Bullo, 

E chi tragli Eruditi ignora non efferfi mai voluta placar 1 ' Ombra di 
Achille, 'fintanto che 'non vide facrificarfi al fuo tumulo la figlia di 
Priamo Poliffena,che era fiata la cagion della fua morte ? della quale 
fi cantò Virgilio nel III. al v. 32 1. 

O felix una ante alias priameja Virgo 
Hoftilem ad tumulum Trojae fub moenibus aids 
Juffa mori ! 

Or quel , che merita particolar rifleffion da’ Letterati in quello 
fepolcro , fi è , che al capo del Cadavere flava piantato ritto il ferro 
di una lancia fenza 1 ’ alla . So che cento , e cento volte fi fon rinve- 
nute di militari lande, ed altr’ armi ne’ gentili avelli ; ed io fieflb ve 
ne ò trovata più d’ una negli ampj cavamenti , che ò fatti nel men- 
tovalo letteotrionale campo di Naia , ove £1 1 ’ anti ch i ff u n o Sepolcreto 

L 2 " comu- 



Digitized by Google 



g 4 DISSERTAZIONE II. 

comune ; ma fcorte vj fi fon mai Tempre coricate , e dillefe al fianco 
di coloro , che vivendo uface le avevano , Racconta , egli è vero ! 
Suida edere fiata coftumanza degli Atenieli nel fcppellir taluno , che 
folle fiato ucLtfo, di piantargli appredo un’ alla, e piantargliela a capo 
del fepolcro per accertar l’Ucdfore,che vivea iragli Amici del morto, 
chi rifcuoterebbe da lui la meritata pena, c farebbe la dovuta vendetta. 
Ma tute* altro vuol lignificar lenza dubbio la noilra pollavi al di den- 
tro, e non già vifibilmente al di fuor del monumento! 

Non vò già mettere in forfè , che vi lì ponedero ordinariamente 
i vafi per ufo di que’ licori appunto, che abbiam poco fu ricordati • 
ed an già da gran tempo avuto f univerfale approvazione degli Eru- 
diti ; ma qualor fi vegga tra quelli talun vaio aifiinto,e di più figure 
adorno , era già da gran pezza venuto in una opinione , che ora mi 
par, fi dimofiri. Confiderai , quanto milteriolì maifempre fodero i Gentili 
nel dar fepoltura a’ lor Defunti, e come gelolì, ed attenti nel confer- 
vare a’ Poderi i lor nomi, ancorché di umililfima forte fi fodero, la 
notizia di lor condizione , e dell’ arte , che profedarono , ed eziandio 
de’ lor particolari meriti , e venture con Scolpirle fu marmi , o regi- 
firarvele , ed anche ilcriverle fu 1’ urne di terra cotta con ferrei ftili , 
0 col minio , E per alficurar la memoria de' lor meftieri anche più 
volgari, ove non era luogo per ilcolture, od ifcrizioni , come in quelli, 
che in terra fenz’ urna riponevano , collocava!! loro a’ fianchi gli fini- 
menti proprj di lor’ arte, de’ quali alcuni, che da noi tratti ne furono, 
fi confervan nel nolano Mufeo. E molto più ciò praticelli co’Profedòri 
dell’ Arti nobili lor ponendoli accanto farmi loro, gli fidi da Icrivere, 
c limili altre cofe lenza rammemorar la Sfera col Cilindro pofiafi per 
rclazion di M. Tullio nelle tufculane Quellioni nel fepolcro di Archi- 
mede, il Cane in quel di Diogene al riferir di Laerzio nel IV. libro, 
e 1' Ariete in quel di Socrate a rapporto di Plutarco nel X. della- 
Rettorica. 

Venni per ciò in penficro , che dove epitaffi non fono , ne fono 
finimenti d'arti, od altri ceni fegni, ma folamente dipinti vafi , fer- 
viffer quelli in vece d' Ifcrizioni , e degli altri più conolciuti indizj 
del fello , della condizione , e fingolarmenre di qualche memorabil 
ventura del riporto Defunto : ed a tal penlàmento le molte, e molte 
olTervazioni da me fatte negli accennati cavamenti affai ben corrifpon- 
dendo andavami già da più anni pervadendo, che anche una quella 
fi folte delle tante provvidenze , che ufarnno gli antichiffimi gentili 
Popoli nelle lor fepolture : ed or mi iembra , che quello nobiliffimo 
vaio fervir mi poffa d’ incontrallabil riptuova di cotefta opinione— 
unitamente con quel ferro, che ritto, e fimguinofo era in quello mo- 
numento. 

Fu f accennata punta di lancia offervata allor, che fu trovata, eoa 
gran diligenza dal fullodato Conte Tarafcone, e da varj Signori militari, 
che trovarqnfi prefenti , e con ifpecialità dal Chirurgo Francefe del 
Reggimento, che per erudita curiolità a cotal cavamento bene fpeffo 
affittevi, e dichiaroffi di effer pronto a farne amplilfima fede, a chi fi 
ua ; c fu chiaramente veduta non Ibi tinta, ma con un grumo d’ancop 
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molle fangue entro una crolla di fale ammoniaco, che dallo Hello 
fangue efalato , ed indurito in fe lo confervava ; e quella rottali in_. 
maneggiandolo linfe quello viabilmente in rollo le mani ; all’ aria però 
non refiftendo s’indurì prettamente, e quindi ’n pezzetti cadendo lafciò 
in fu la punta tinto il ferro , che dal Conte fi conferva , di color 
rolligno totalmente diverfo da quel della ruggine, che copre il rima- 
nente . Indica quello , fe di troppo dal ver non mi dilungo ! e mottra 
a chiari (Urne note 1’ uccifion di un qualche Perfonaggio, ficcome ne_. 
rapprefenta il vafo quella regai Donzella in atto di eflere uccifa dal 
rigettato per ifpofo adiratilTimo Aiace. 

Non averet pertanto gran ripugnanza a credere , che la Donna in 
auefto Sepolcro riporta chiamata lì fotte Cattandra, e terrei a fermo, 
cne tta Hata uccifa, e verifimilmente da un qualche fuo non corrif- 
pollo Amante: c che per manifettare, in qualunque tempo avvenir fi 
fotte, a’ Potteri quella fua fventurata morte, pronto comodo non_ 
avendo i doloroli Congiunti di marmorea urna effigiata, ne di fcritto 
ceppo fcpolcrale le mettefler nel tumulo un vafo , nel qual' era dipinto 
un molto lìmiglievole avvenimento. E chi non s à, chi non à letto 
nelle Oflervazioni sù Cimiterj di Roma di Monfig. Boldetti, che ne 
men li Criiliani de primi fecoli difdegnaron di alludere a i nomi de' 
lor Defunti con ifcolpir fu loro avelli anche ne’ luoghi più venerandi 
quegli animali eziandio più fozzi , che ad elfi corrilpondevano , e qua- 
lor’ anche chiariflìmi vi facevano gli epitaffi? Chi non avvi oflervato 
a carte 37 6 . in fui lepolcrale marmo di una Donna per nome Porcella, 
come formata vi fu una Porchetta con la feguente ifcrizionc: 
PORCELLA HIC DORMIT IN P. 

Q. VIXIT ANN. IIL M. X. D. XIII. 

E chi non vi feorfe etterfi delineato dintorno a quello di uno, 
che Onagro appelloffi , un giumento con quell’ altra : 

ONAGER QV 1 VIXIT ANNIS XXXVI. 

VIXIT CVM COXVCE ANNOS HI. 

COXVS FECIT BENEMERENTI 

E tanto più volentieri io mi vado pervadendo effer flato l’ avvertito 
appunto il vero intendimento, di chi pofe in quello nollro avello il 
finor deferitto vafo, poiché fo non eflere Hata sì malagevole imprefa, 
quanto uom polla a prima villa divilàrfi . E non è egli chiara notilfi- 
ma cofa, a chiunque per poco nell’ antica erudizione verfato vada, che 
non folamente tenealì preparato nel tempio della Dea Libitina da co- 
loro, che quindi Libitinarj chiamavanlì , e da lor davafi a fìtto, e_» 
vendevafi tutto ciò , che potea far di mertieri per li funerali , ma che 
tenevanlì anche i Marmoraj de’ lavorati Bulli di varj Perfonaggi in_ 
pali) avvolti, ed in toghe, od in militari arnefi, e di Donne in vari* 
foggìe ammantate per coloro , che alzar voleflero dintorno a’ fepolcri 
i fimulacri de’ lor Defunti, a quali formavan ne’ nove giorni del luti* 
la tetta, che ’l trapattato rapprefentafle ? ed è quella la cagion vera» 
per la quale ritrovate fi fono allo fpeflò, e rinvengonfi tuttavia mar- 
moree Statue , che an le tette foprappofle . Che pronte tenevan’ urne 
yariamente fcolpite con funerei fonboli di più , e più forte alle funebri 

rappre- 
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8<S DISSERTAZIONE II. 

rapprefentanze appartenenti per foddisfare al vario, e particolar genio 
di coloro, che comprar ne volcflero ? 

Per quella i (Iella ragione, chi rivocar faprebbe in dubbio, che li 
Vaflellaj, de’ quali ne fioi irono in sì larga copia per le Città Etrufche 
fpccialmente nella Campania, tcneflero anch' dii parati nelle officine., 
loro, lìccome per ogni altr' ufo dimellico , o l'acro , così per quel de" 
funerali, e de’ lepoleri vali d’ ogni, e qualunque fona, giacché d’ innu- 
merabili fogg : e fon quelli, che vi li trova to alla giornata , e con mille 
e mille divedi fimboli colorati, che alla morte, ed agli inferni Moliti, 
o Numi fi convenitlero ? Che molti ne folfer tra qaelli atti, ed oppor- 
tuni a difiinguere il fello , e la condizione delle Perfone nuli - altro 
avendo nella parte anteriore, che un’ Uomo in fembianza di un’Eroe, 
o di Soldato, di Augure, o di Sacerdote, di Gladiatore, e che fo io! 
ed in conlìmili e pur varie apparenze una fola Donna . E per verità 
Tempre che ci è riulcito di poter far con chiarezza delle ollèrvazioni 
intorno a molti delle migliaja di cadaveri , che abbiamo a bella polla 
dilTeppelliti , abbiam Tempre rifcontrato in tutti i lepoleri , ove non 
erano ifcrizioni , il fello dell’ unica , o principal figura del primario 
vaio corrifpondere a quello del ripoltovi Perlonaggio ; e gioverebbe^ , 
che in altri luoghi ancor fi facefle quella diligenza . Ve ne faranno 
Rati anche degli altri , ne’ quali fi rapprefentavan de’ fatti fiorici , 
favolo!!, affinchè o li Parenti, o Coloro, eh’ eran nominati Defìgnatores 
funerum , e cui fi apparteneva 1’ ordinar la pompa , e tutto ciò cho 
d’ uopo faceva per l l efequie , e la fepoltura, Icieglier ne poteffero a lor 
piacere di quelli, che al fello, alla condizione, al carattere, al nome, 
ed alle venture del lor Defunto viepiù fi confacelTero . 

Conchiudiam pertanto elTere veramente il vafo, che dati ci fiam 
la cura di dichiarar finora, pregevoliffimo fragli Etrufchi sì per la . 
quantità de’ Perfonaggi, che pinti nobilmente vi fi ammirano, che per 
la particolar molto più diftinta, e pompofa maniera, nella quale rap- 
prefentato vi fi feorge un de’ più celebri avvenimenti della guerra^ 
Trojana: e fopra tutto perchè ci à dato molto verifimilmente opportuna 
occafione a difeovrire una per 1’ avanti non oderv ara idea , ed intendi- 
mento, col quale affai probabil cofa è, che poneffer gli Antichi quella 
preziofa fuppellettile di pinta, e figurata creta ne’ lor lepoleri; e final- 
mente perchè ci addita in sì bella maniera la fucceduta uctilion della 
ivi riporta Donna con 1’ effigie di Caflandra in atto di edere di vita 
tolta dall’ infuriato Aiace; e con 1’ ancor languinofa punta di lancia 
ne appalefa con altrettanta chiarezza la vendetta prontamente fatta dell* 
fua morte , con ifvenarle accanto al tumulo il barbaro Uccifore^. 
Pofciachè lìccome 1’ alla polla in piè fuor del fepolcro indica a rap- 
porto del poco fu lodato Suida il defiderio della vendetta, che far li 
vuole del Micidial del Defunto , così tengo a fermo , che 1' alla fan- 
guinolenta entrovi polla ritta a capo del cadavero fiali un certiflimo 
indizio della vendetta già compiuta. 

'ir- ■ ■ ■ 1 •> « IL u p INE, 
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NOI D. PIERANTONIO RICCI VICARIO GENERALE 
DELLA CONGREGAZIONE DI SOMASCA. 



E Sfendo flati aflìcurati da due noflri Padri Teologi eletti a rivedere 
due Diflertazioni del P. D. Gianflefano Reraondini Sacerdote.. 
Profeffo della noftra Congregazione la I. fopra una Angolare Ifcrizione 
Ofca, la II. fopra l’ Avvenimento di Caffandra in Troja rapprel'entato 
in antico Vafo Etrufco , che in effe nulla avvi contro la Religione , 
e buoni coflumi , in virtù della prefente concediamo licenza al detto 
Padre di poterle dare alle pubbliche Stampe offervando però tutto ciò, 
che in Amili cofe deve oflcrvarfi . 

In fede di che ec. 

Dato in Genova dal noflro Collegio di S. Spirito 
il dì 20. di Marzo 1760. 

D. Pierantonio Ricci Vicario Generale della 
Congregazione di Somafca. 

D. Marcantonio Conti C.R.S. Profegretario . 
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1759. 21. Novembri s. 
Imprimatur 

Ex aufloritate ExcellcntilTimi 
& Illuflriflimi Magiflratus 
Inquifitorum Status. 

Prancifcus Piecardus Cancell. 



J. Septembris 175 p. 
Imprimatur 

InquiGtor Generalis S. Officii 
Genu®. 
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